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La morte 
nell'antica Roma 


Presenze ineludibili del destino umano, la morte e la paura della morte 
hanno da sempre accompagnato l’uomo nella sua quotidiana lotta 
| perla vita; e da sempre l’uomo ha tentato di esorcizzarle, anche quan- 
do la sua cultura non aveva ancora formulato rassicuranti visioni del- 
l’aldilà. È appunto questo che avviene nel mondo latino, le cui reli- 
gioni non giunsero mai a formulare e a imporre un dogma definitivo 
riguardo al mondo dell’oltretomba, proponendo indifferentemente 
ora la prospettiva di un annullamento totale, ora il rifugio in uno 
smemoramento, ora la speranza in una rinascita. E tuttavia, come 
illustra esaurientemente Prieur, ciò che conta nel mondo-romano (co- 
me in tutte le altre culture antiche e moderne) non è tanto la costru- 
zione di un aldilà a misura d’uomo, ma la formulazione di riti e di 
cerimonie a protezione e conforto a quanti restano. Così, se da un 
lato si esorcizzano le ombre dei defunti con complessi rituali funera- 
ri, dall’altro se ne perpetua il ricordo con monumenti posti ai bor- 
di delle strade o nelle abitazioni private, quasi a continuare quel le- 
game con la vita quotidiana che la morte viene dolorosamente a 
stroncare. 
Confrontando testimonianze letterarie e archeologiche, 1’ Autore della 
presente opera ricostruisce, spaziando cronologicamente, geografi- 
camente e iconograficamente, il rapporto emotivo e religioso che la 
cultura latina ebbe con la morte, mettendo in luce soprattutto il coe- 
sistere, fino al trionfo del Cristianesimo, di diverse credenze e rispo- 
ste, tutte egualmente tese a esorcizzare e addomesticare la grande 
Nemica. 


Jean Prieur, coordinatore di seminari presso la Facoltà di Scienze 
Sociali dell’Università di Grenoble, è celebre soprattutto per i suoi 
numerosi studi sulla storia e l’archeologia della regione alpina in età 
romana, oltre che per le sue ricerche sul simbolismo religioso nel mon- 
do antico. 
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INTRODUZIONE 


In un'epoca in cui, nella penisola italica, coesistono le due 
grandi civiltà, la greca e l'etrusca, nasce la città di Roma, che è 
all'origine di una nuova civiltà, erede delle due precedenti. In 
seguito, la civiltà romana si propaga in tutto il Mediterraneo, 
sovrapponendosi ad altre civiltà. Ne sono derivate una sovrap- 
posizione e un'amalgama di credenze, più o meno in contrasto 
tra di loro, che si riflettono nella concezione della morte e nei 
riti funerari. 

Gli Etruschi credevano in una sopravvivenza nella tomba ed 
erigevano per i loro morti dimore a immagine di quelle dei 
vivi: ne abbiamo testimonianza nelle necropoli, risalenti al V 
sec. a.C., di Tarquinia e Cerveteri o nelle tombe del II sec.a. 
C. di Perugia. 

I Greci credevano in un Ade sotterraneo che Omero e altri 
autori descrivono dettagliatamente e la cui rievocazione nel tea- 
tro romano, dopo Cicerone, faceva rabbrividire di paura il po- 
polino, laddove presso le classi colte, fino alla fine dell'età re- 
pubblicana, in Italia, dominava lo scetticismo. In seguito, pro- 
gressivamente, sotto l'influsso di nuove dottrine come il neo- 
pitagorismo e il neo-stoicismo e soprattutto in seguito al dif- 

fondersi delle religioni orientali, si sviluppa la fede in un'esi- 
stenza futura e in una dimora celeste riservata alle anime puri- 
ficate. Queste credenze, sviluppatesi sul suolo italico, si dif- 
fondono, in seguito alla conquista romana, nel mondo medi- 
terraneo e si mescolano alle tradizioni locali: nello stesso Im- 
pero Romano, l'arte e i riti funerari si presenteranno sempre 
con tratti differenti dalle province orientali a quelle iberiche, 
dalle province africane a quelle galliche. 

Il Cristianesimo, ai suoi esordi, accoglierà quanto di queste 
credenze e di questi riti è compatibile con la sua dottrina. E' 


per questo motivo che la descrizione virgiliana degli Inferi po- 
trà aiutarci a immaginare l'aldilà. E, parimenti, se è vero che 
abbiamo obliato il significato originario di quei gesti, è pur 
vero che continuiamo a portare fiori sulle tombe o ad accom- 
pagnare i defunti con ceri. 

La durata dell'età romana (quasi dieci secoli) e l'estensione 
del mondo latino (tutta l'area mediterranea) rendono assai dif- 
ficile, anzi impossibile, il trattare in un'unica opera tutto ciò 
che concerne "la morte nell'antichità romana". L'obiettivo del 
presente libro è modesto: delineare per un vasto pubblico, uti- 
lizzando i documenti letterari e soprattutto i ritrovamenti ar- 
cheologici, se non proprio una visione globale, almeno gli 
aspetti principali di questo argomento. 


CAPITOLO I 


I RITI 


I filosofi dell'antichità classica, allorquando dissertano sulla 
morte, la considerano un fenomeno naturale, esito normale di 
un processo vitale osservato da sempre: nascita, crescita, 
morte. Tuttavia, questa concezione, troppo semplice per un 
evento così importante, è ben lungi dal soddisfare il senti- 
mento popolare che vede nella morte un qualcosa di divino, 
I Greci hanno personificato la morte nella figura di Thana- 
tos: Ade è una sorta di Zeus sotterraneo che regna negli Inferi, 
laddove Thanatos abita l'Empireo. I Romani, invece, desi- 
gnano la morte con i nomi Mors, Orcus, Fatum. Tutte queste 
divinità provocano la morte, ma non sono la Morte, concetto 
astratto divinizzato (Mors è, talora, annoverata tra le Parche). 
Poco attraenti, queste divinità non sono oggetto di culto, né 
hanno altari e templi. Il culto dei morti è un omaggio reso alle 
anime che sono uscite dal corpo per entrare in contatto diretto 
con le divinità del pantheon. 


I. L'UOMO DI FRONTE ALLA MORTE E AI MORTI 


Molti autori latini, ad esempio Lucrezio, Seneca, Plinio il 
Vecchio, hanno di solito trattato della morte al fine di liberare 
l'uomo dalla paura di essa: quando la morte si presenta, noi 
non viviamo più; quando siamo in vita, la morte non esiste. I 
Romani devono pertanto morire in pace e con dignità. 


La "buona morte" consiste nell'affrontare la prova con pa- 
catezza, nell'abbandonare la vita come se si trattasse di sce- 
gliere la libertà. Nelle sue ultime ore di vita, Catone continua a 
occuparsi del buon andamento della città, consuma con appe- 
tito la cena in compagnia di amici prima di dedicarsi alla con- 
sueta lettura; infine, si suicida (Utica, febbraio del 46 a.C.). 
Seneca, il 19 aprile del 65 d.C., dopo aver ricevuto l'ordine di 
suicidarsi, consola gli amici e detta alcune pagine ai suoi 
segretari prima di tagliarsi le vene. Nelle pagine di Plinio il 
Giovane, il quale ha voluto tramandare ai posteri una 
immagine nobile dello zio, si vede con quale serenità e assenza 
di timore Plinio il Vecchio mette a repentaglio e perde la vita 
pula via di Stabia durante la celebre eruzione del Vesuvio del 
79 d.C. 

I combattimenti fra gladiatori hanno goduto di un immenso 
successo originariamente in Italia e poi in tutto l'Impero ro- 
mano. Ciò che suscitava l'entusiasmo del popolino negli anfi- 
teatri era soprattutto lo scrutare il volto del gladiatore sconfitto 
in attesa della sentenza inappellabile del pubblico e mentre 
veniva trucidato. L'onore professionale dei gladiatori - si 
trattava sempre di professionisti - consisteva appunto nel 
rimanere impavidi durante questi momenti: 


... Un gladiatore - afferma Cicerone nelle Tuscolane (II, 
17, 41) - né si commuove, né si altera in volto; resta 
impassibile, con fermezza offre il collo. Non è mai accaduto 
che, comandato loro di lasciarsi decapitare, abbiano provato a 
sottrarre la loro gola. Ecco quello che possono fare l'adde- 
stramento, la preparazione morale, l'abitudine. 


Sia perché l'uomo fa parte della città che è stata fondata 
dagli dèi, sia a causa di altre diverse ragioni, il suicidio a 
Roma è di solito condannato. Nel Sogno di Scipione 
(Cicerone, La Repubblica, VI, 15), Paolo Emilio così ri- 
sponde al figlio che gli domanda se si riuniranno in cielo: 


La morte del gladiatore: bassorilievo di età repubblicana proveniente 
dall'Italia settentrionale, conservato presso la glittoteca di Monaco. Il gla- 
diatore a terra attende il colpo fatale mentre suonano le trombe. 
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... Publio, tu, come tutti gli uomini pii, devi trattenere l'anima 
nel carcere del corpo e non devi abbandonare la vita umana an- 
dando contro la volontà di colui che ti ha donato quest'anima. 
Privo di essa, sembrerai ‘un ladro poiché fuggiresti dalla 
missione che dio ti ha assegnato tra gli uomini ... 


Questa condanna del suicidio, motivata dalle stesse ragioni, 
si trovava già in Platone e in Aristotele, i quali ammettono il 
suicidio solo in qualche caso eccezionale. 

Meno rigorosi furono gli Stoici: Zenone, Cleante, Antipatro 
si suicidarono. Vita e morte sono eventi indifferenti e un va- 
lore morale può essere motivo di suicidio. Resta celebre 
l'esempio di Catone l'Uticense, il quale si tolse la vita in segno 
di protesta contro i nemici della Repubblica. Durante l'età im- 
periale la maggior parte dei filosofi ammise il suicidio in al- 
cune circostanze: si possono ricordare Epitteto, Marco Aure- 
lio, Plotino. Tuttavia, sembra che soltanto Seneca abbia elabo- 
rato una teoria del suicidio quale espressione suprema della li- 
bertà umana, sottolineando come ogni uomo abbia il diritto di 
disporre pienamente della propria vita: 


.. To stesso scelgo l'imbarcazione quando devo imbarcarmi 
e la casa in cui voglio vivere; parimenti, ho lo stesso diritto di 
scegliere come morire, come abbandonare la vita ... (Lettere a 
Lucilio, 26). 


Nella Storia Naturale (II, 63) Plinio, alludendo in partico- 
lare ai veleni, ricorda come la terra, nella sua pietà, abbia pro- 
dotto tutto ciò che è indispensabile all'uomo per darsi la morte; 
gli autori antichi, invece, distinguono tra i diversi modi di sui- 
cidarsi: tramite il gladio, il precipitarsi giù da un'altura, 
l'annegarsi, lo strangolarsi da un lato e l'impiccarsi dall'altro. 

Fra i suicidi, solo coloro che si sono impiccati non hanno 
diritto ai funerali. L'albero a cui si è impiccato un uomo di- 
viene maledetto e vi vengono appese delle piccole maschere, 
dette oscilla, al fine di purificare, "imprigionando" il male in 
un oggetto, il luogo contaminato da un crimine. 


L'impiccagione è stata sempre considerata, dall'epoca di 
Enea con il suicidio di Amata, sposa del re Latino, fino a tutta 
l'età imperiale, una morte infamante. Nel suo studio sul suici- 
dio a Roma, J. L. Voisin ha trovato, su circa 410 casi noti di 
suicidio, solo 6 casi di impiccagione. Colui che si impicca non 
è soltanto un disperato; ancor più, egli vuole trasformarsi in un 
insepultus (privo di sepoltura) per meglio perseguitare i nemici 
personali con le sue maledizioni e il suo odio. 

L'interdizione dei funerali nel caso di impiccati si spiega 
probabilmente con un'antica credenza: affinché il defunto 
possa essere accolto dalla Madre Terra, egli deve morire rima- 
nendo a contatto con essa. Occorre pertanto distinguere gli 
impiccati dagli strangolati: per questi ultimi i riti funerari si 
svolgono normalmente e lo strangolamento è considerato un 
procedimento normale di togliersi la vita. L'imperatore Elioga- 
balo era solito portare con sé dei lacci nell'eventualità di do- 
3, strangolare e l'imperatore Gordiano I si strangolò nel 

AI pari dell'impiccagione (volontaria o no), anche il sup- 
plizio della croce è infamante: in entrambi i casi, il morente 
non ha più il contatto con la Madre Terra ed è privato della se- 
poltura. Onde evitare che i famigliari seppellissero coloro che 
erano stati crocifissi, questi venivano sorvegliati da un sol- 
dato, come ricorda Petronio (Sariricon, CXI) nell'aneddoto, 
grottesco e scabroso, della matrona di Efeso. 

In qualunque modo sia morto, il defunto non perde il con- 
tatto con il mondo dei vivi e le relazioni sono reciproche. Lu- 
cano (Farsalia, VI, 719 sgg.) racconta che Sesto Pompeo, 
prima della battaglia di Farsalo (48 a.C.), si reca a consultare 
Eritto, una strega tessala. Costei è convinta di poter rianimare 
il corpo di un soldato morto da poco e di apprendere\così i se- 
greti noti soltanto ai defunti. Si può anche utilizzare la morte 
infamante per vendicarsi: questa pratica era detto devotio.Tito 
Livio (Storie, III, 48) cita il caso di Virgilio il quale, per ven- 
dicarsi del decemviro Appio, uccide la figlia, trasformandola 
così, a causa di una morte prematura e ingiusta, in uno spirito 
malvagio che, con una maledizione, scaglierà contro il de- 
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cemviro: "Appio - grida sgozzando la figlia -, a causa di que- 
sto sangue ricada la maledizione su di te e sul tuo capo!". 

Il culto dei morti si presenta sotto una duplice veste: alcune 
cerimonie riportate dal calendario romano attestano che talora 
si onoravano i morti placandoli con offerte (durante i Parenta- 
lia, dal 13 al 21 febbraio), talora, temendoli, si decideva di 
allontanare le loro ombre con riti di scongiuro (durante i Le- 
muria, il 9, 11 e 13 maggio). Occorre dunque distinguere due 
tipi di morti: quelli benefici e quelli malefici. 

I morti placati (quiescentes animae) prendono posto fra gli 
dèi; a loro è reso un culto sia pubblico che privato. Essi sono 
considerati come dotati di un'intelligenza superiore, con poteri 
quasi divini. L'idea che questi defunti possano mostrarsi pro- 
pizi ai viventi si trova in molti autori antichi, da Esiodo, poeta 
greco dell'VIII sec. a.C., a Plotino, filosofo che tenne scuola 
a Roma nel III sec. d.C. Nel VI canto dell'Eneide, è dai morti, 
e dal defunto padre Anchise, che l'eroe Enea riceve i più nobili 
insegnamenti circa la sua missione divina e il suo ruolo di 
uomo nell'universo. Un'epigrafe romana termina con queste 
parole: "Tu che leggi questo e dubiti sull'esistenza dei Mani, 
invocaci facendo un voto e comprenderai" (C. /. L., VI, 
27365). Di solito è attraverso i sogni che il defunto appare per 
rivelare a colui che dorme il suo destino. 
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La sepoltura rituale gioca un ruolo primario nel far sì che 
l'anima possa godere della pace. Già nel mondo greco, 
all'epoca della guerra di Troia, il vinto Ettore non chiede che 
una cosa al suo vincitore, Achille: 


..« Io ti supplico ... accetta bronzo ed oro, quanti ne desi- 
deri; accetta i doni che mio padre e la mia nobile madre ti offri- 
ranno e rendi loro il mio corpo affinché mi seppelliscano ... 
(Omero, Iliade, XXII, 338-342). 
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Questa credenza si ritrova assai radicata in tutta l'età ro- 
mana: se un corpo non è stato o sepolto o incenerito secondo i 
riti, gli spiriti o i Mani si rifiutano di accogliere fra loro il de- 
funto, poiché egli non è stato purificato attraverso esequie re- 
ligiose; la sua anima è condannata a vagare sulla terra, mani- 
festandosi nella forma di un fantasma dannoso. 

Gli esempi di apparizioni terrificanti, dovute ai morti a cui è 
stata negata la sepoltura rituale, sono numerosi presso gli au- 
tori latini. Ecco quanto afferma Svetonio (Caligola, 59) a pro- 
posito dell'imperatore Caligola, assassinato nel 41 d.C.: 


... Il suo cadavere, trasportato segretamente nei giardini di 
Lamia, fu parzialmente bruciato su di un rogo di fortuna e co- 
perto da un sottile strato di terra erbosa; poi, più tardi, quando 
le sue sorelle rientrarono dall'esilio, il corpo fu esumato, bru- 
ciato e seppellito. Vi sono testimonianze circa il fatto che, in 
quel lasso di tempo, degli spettri terrorizzarono coloro che cu- 


stodivano quei giardini e che, nella dimora dove egli era stato 
assassinato, tutte le notti, fino a quando essa non fu distrutta 
da un incendio, furono segnate da qualche episodio terrifi- 
cante. 


In una lettera all'amico Licinio Sura, il reale comandante 
delle armate di Traiano, Plinio il Giovane parla a lungo dei 
fantasmi e riferisce quanto ha sentito raccontare a sua volta. 
Fra i vari casi, egli cita quello di una casa infestata (Lettere, 
VII, 27): 


«.. Vi era in Atene una casa grande e comoda, ma malfa- 
mata e maledetta. Nel silenzio della notte, si udiva un suono 
metallico; prestando orecchio, si sentiva risuonare un rumore 
di catene prima in lontananza, poi più vicino. Poi appariva uno 
spettro; si trattava di un vecchio di una magrezza estenuata, 
cencioso, con una lunga barba incolta ed i capelli ispidi. 
Portava ai piedi delle catene e ai polsi dei ferri che scuoteva. A 
causa di ciò, gli abitanti vi trascorrevano notti sinistre e 
raccapriccianti, costretti dal terrore a vegliare ... Di 
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conseguenza, la casa fu disertata, condannata all'abbandono e 
lasciata tutta al fantasma. E tuttavia fu messa in vendita, spe- 
rando che qualcuno, ignorando una simile tara, volesse acqui- 
starla o affittarla. Venne ad Atene il filosofo Atenodoro. Letto 
l'avviso, s'informò sul prezzo e la modicità di questo lo mise 
in sospetto. Allora, chiesto in giro, venne a conoscere tutta la 
storia e, nonostante ciò o piuttosto proprio per questo, prese in 
affitto la casa. Sul far della notte si fece preparare un giaciglio 
sotto il portico della casa ... Vide e riconobbe l'apparizione 
che gli avevano descritto. Era là, dritta, che faceva segno col 
dito come qualcuno che chiami ... Senza esitare, Atenodoro 
prese la lucerna e seguì quel fantasma. Questo camminava 
lentamente, come se fosse impedito dalle catene. Dopo che si 
‘fu girato per dirigersi verso il centro della casa, svanì 
all'improvviso, lasciando solo il suo compagno. Rimasto 
solo, Atenodoro raccolse in quel punto un mucchio di erbe e 
foglie, segnando esattamente il luogo. L'indomani si recò dai 
magistrati e chiese loro di scavare (in quel punto). Impigliate e 
mescolate ai ceppi si trovarono delle ossa messe a nudo dal 
corpo ormai decomposto. Raccolte per iniziativa dell'ammi- 
nistrazione pubblica, essere furono sepolte. Dopo questo atto, 
quella dimora non fu più visitata dai Mani ormai placati da una 
sepoltura avvenuta secondo il rito ("domus postea rite conditis 
manibus caruit"). 


Vuoi per pietà, vuoi per paura, per ogni famiglia era un do- 
vere l'assicurare al parente defunto una sepoltura decorosa. 
Nel caso dei meno abbienti, le associazioni popolari, che rag- 
gruppavano gli appartenenti a uno stesso mestiere o a uno 
stesso gruppo economico (corporazioni di artigiani o confra- 
ternite religiose, numerose a Roma e in Italia, e poi diffuse in 
tutte le province dell'Impero) si facevano carico della sepoltura 
dei loro membri. Certi collegi, chiamati collegi funebri, erano 
stati istituiti al solo scopo di fornire con poca spesa una sepol- 
tura ai loro membri. Il giorno successivo a una battaglia, i 
combattenti avevano il dovere religioso di seppellire i caduti: i 
morti erano sotterrati in fosse comuni nel campo di battaglia. 
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In linea di. massima i vincitori rispettavano i cadaveri dei 
nemici e consentivano ai vinti, una volta che essi avessero 
deposto le armi e ogni oggetto di valore, di recuperare i loro 
morti. In tempi remoti, allorquando Enea deve insediarsi 
militarmente sul ‘suolo italico, ai Latini che implorano una 
grazia, "quella di poter raccogliere e sotterrare i corpi che, 
falciati dalle armi, giacciono sparsi nella piana", così risponde: 
"Andate e appiccate il fuoco alle pire dei vostri sventurati 
concittadini" (Virgilio, Eneide, XI, 100-135). 5 

Per i numerosi innocenti i cui corpi non potevano essere ri- 
trovati, per coloro che morivano in mare o erano dati per di- 
spersi nei campi di battaglia, fu creato un rito sostitutivo: la 
loro sepoltura è simbolica e, non appena o un sepolcro vuoto o 
un cenotafio è allestito, si invoca per tre volte l'anima del de- 
funto per invitarla a entrare nella dimora che le è stata prepa- 
rata. Tacito (Annali, I, 62) racconta che Germanico fece eri- 
gere, nel luogo stesso in cui le legioni di Varo furono sconfitte 
nel 9 d.C., un monumento per le anime dei soldati caduti: 


... sul tumulo che avevano innalzato, Cesare (Germanico) 
gettò la prima zolla di terra, omaggio pietoso ai defunti, în 
virtù del quale egli si univa così al dolore degli astanti. Tut- 
tavia Tiberio disapprovò questo gesto, sia perché sempre in- 
terpretava in senso malevolo le azioni di Germanico, sia per- 
ché riteneva che l'idea dei corpi dei guerrieri privi della sepol- 
tura potesse frenare l'esercito nel combattimento. 


Ad Adamklissi, in Romania, a circa duecento metri dal ce- 
lebre trofeo (monumento celebrativo) di Traiano, vi era un ce- 
notafio eretto alla memoria dei soldati romani caduti nei com- 
battimenti contro i Daci (101-107 d.C.). Il monumento, ret- 
tangolare, assai semplice, di cui si è conservato in parte il 
piano inferiore di undici metri di lato, impostava su di uno 
zoccolo terrazzato con cinque scalini; il lato principale recava la 
dedica imperiale ai morti per la patria (cfr. Année épigraphi- 
ques, 1901, 40): "L'imperatore Traiano, in onore e alla me- 
moria dei valorosissimi uomini che sacrificarono la loro vita 
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per lo Stato romano ...". Segue la lista (frammentaria) dei sol- 
dati romani morti in uno scontro contro i Daci, fra i quali Ilario 
di Susa, Norio Prisco di Cimiez, L. Valerio Sacer di Vienne. 

Concludendo: se l'anima dell'insepolto erra senza trovare il 
riposo a cui aspira, esiste di conseguenza una pena più grave 
della morte: l'essere, appunto, privati della sepoltura. Questa 
pena è inflitta a coloro che sono puniti dagli dèi. Una legge re- 
ligiosa, attribuita al re Numa e trasmessaci da Festo Avieno, 
un grammatico del II secolo d.C., decreta l'interdetto al cada- 
vere dell'uomo che è stato colpito dalla folgore, i cui resti, in- 
toccabili, devono essere abbandonati sul luogo. Più tardi, 
sotto l'influenza di elementi stranieri, l'uomo colpito dalla fol- 
gore potrà essere sepolto nella terra, pur restando un uomo 
maledetto: si pensava, infatti, che la vittima avesse meritato 
l'ira di Giove. La privazione della sepoltura costituisce anche 
la sorte abituale dei condannati o dei perseguitati. Parlando dei 
supplizi inflitti da Verre alle sue vittime, Cicerone (Contro 
Verre, V, 119) così si esprime nella sua requisitoria: 


... Che la morte almeno costituisca la fine! No, non sarà 
così. Esiste dunque ancora un livello più alto di crudeltà? 
Certo, perché i corpi delle vittime, sfregiate e uccise a colpi 
d'ascia, saranno esposti alle fiere. Se i congiunti lo deplore- 
ranno, essi dovranno riscattare a caro prezzo la possibilità di 
seppellirli. 


A Lione, nel 177, i martiri furono privati della sepoltura, 
come precisa la lettera inviata dai cristiani superstiti ai loro 
fratelli d'Asia e come è riferito da Eusebio (Storia ecclesia- 
stica, V, 1): 


«I corpi dei martiri furono esposti in ogni modo e lasciati 
per sei giorni alle intemperie; in seguito, furono bruciati e ri- 
dotti in cenere per mano degli empi che li gettarono nel Ro- 
dano - questo fiume scorre nei pressi - affinché non rimanesse 
alcun resto di loro sulla terra. Essi fecero ciò come se potes- 
sero vincere Dio e privare i morti della rinascita. 


I funerali di Ettore: sarcofago romano di provenienza italica, conservato al 
Louvre; alt. 0,50 m.; lung. 1,83 m. A sinistra, Priamo (padre di Ettore), ac- 
compagnato dai servitori che recano offerte, si getta ai piedi di Achille; al 
centro, il corteo funebre di Ettore, con il cadavere nudo portato da due ser- 
vitori; a destra, il piccolo Astianatte segue Andromaca, la moglie di Ettore; 
all'estremità Ecuba, madre di Ettore. Cfr. Omero, Iliade, XXIV, 480. 


Raffigurazione del rito della lamentazione: sarcofago conservato al British 
Museum di Londra. Sul bordo del coperchio, fra due maschere angolari, 
delle ghirlande legate a bucrani. Sulle pareti del sarcofago è compare un 
grifone. Sul lato frontale scena di conclamatio: il morto è sdraiato, la testa 
sul cuscino, le donne protendono le braccia, asciugano le loro lacrime, si 
strappano i capelli; i parenti stanno seduti in atteggiamento di muto 
dolore; dietro di loro i servitori e un cane sotto il letto completano la 
scena. 


18 


Il. L'ISTANTE DELLA MORTE 


Nell'antica Roma il neonato, al momento della nascita, ve- 
niva deposto a terra; parimenti, il moribondo veniva posato 
sulla terra nuda, davanti alla porta, affinché potesse godere di 
un'ultima boccata d'aria e della luce: la Madre Terra, dal cui 
seno scaturiscono tutti gli uomini, li riprende per dissolverne 
gli elementi e per dare vita a nuove esistenze. Poi, quando gli 
si chiudono gli occhi, un parente prossimo raccoglie con un 
bacio l'ultimo respiro del moribondo. Questa pratica, legata 
all'antica credenza che l'anima s'involi dalla bocca, era ancora 
viva alla fine dell'età repubblicana, come conferma Cicerone 
(Contro Verre, V, 118): 


.. i condannati sono rinchiusi in prigione; il loro supplizio 
è stato deciso ... le sventurate madri trascorreranno tutta la 
notte dinnanzi alla porta. Si impedisce loro di vedere per 
l'ultima volta i figli. Esse non chiedono che una cosa: il per- 
messo di raccogliere in un bacio l'ultimo respiro dei loro figli. 


Non appena l'agonizzante era spirato, aveva inizio la ceri- 
monia della lamentazione funebre (la conclamatio). I parenti 
prossimi chiamavano il defunto ad alta voce per tre volte con il 
suo nome (ancora oggi persiste il rito di chiamare sul letto di 
morte, per tre volte, col suo nome di battesimo, il papa). Que- 
sta invocazione poteva ripetersi a intervalli, fino a quando il 
corpo non veniva bruciato o seppellito. Parimenti, poteva ripe- 
tersi molto tempo dopo il decesso, giacché su taluni epitaffi il 
morto prega il passante di pronunciare il suo nome, come è 
testimoniato, ad esempio, da questa iscrizione di Cherchell 
(C.L.L., VIII, 9439): "Che tu sia felice, se saluterai Am- 
monio!" ("Six felix, qui dixeris Ammoni have!"). 

Dopo il triplice richiamo, risuonavano attorno al defunto i 
pianti e i lamenti. Questo clamore è stato interpretato in diversi 
modi: come manifestazione plateale del dolore per la separa- 
zione; come paura istintiva del potere dei morti, a cui bisogna 
testimoniare la tristezza causata dalla loro dipartita; come, in- 
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fine, modo per trattenere l'anima prima della sepoltura. E se, 
come potrebbe essere, si trattasse semplicemente di precau- 
zioni prese per evitare un seppellimento precipitoso, prima che 
la morte fosse effettivamente avvenuta? Plinio, ad esempio, 
cita dei casi di morte apparente (Storia naturale, VII, 52): 


... Aviola, un personaggio che aveva ricoperto la carica 
consolare, tornò in vita mentre era già sul rogo e, dato che non 
poté essere soccorso a causa della violenza delle fiamme, fu 
bruciato vivo. Altrettanto si dice che accadde a L. Lamia, un 
anziano pretore. Quanto a C. Elio Tuberone, che aveva eserci- 
tato la pretura, fu sottratto al rogo, stando a quanto affermano 
Messala Rufo e la maggior parte degli scrittori... Varrone, a 
sua volta, mette in evidenza che, mentre era vigintiviro incari- 
cato della distribuzione delle terre a Capua, vide un uomo, che 
già morto disteso, ritornare a piedi dal foro alla propria casa. 
Lo stesso caso si sarebbe verificato ad Aquino. 


Anche se si tratta di favole, tuttavia esse ci narrano e ci pre- 
sentano una tale eventualità. 

Dopo la prima lamentazione si svolgeva la toilette funebre: 
si lavava il cadavere e lo si spargeva di unguenti per facilitarne 
la conservazione, dato che l'esposizione del medesimo poteva 
durare anche più giorni. Secondo Virgilio (Eneide, VI, 218- 
224) quando Enea approdò con la sua flotta ai lidi di Cuma, 
dovette dare sepoltura a uno dei suoi compagni, Miseno: "... 
fanno scaldare acqua in vasi di rame che bollono sulla fiamma; 
essi lavano il corpo freddo e lo irrorano di profumi". Dagli 
scritti di Tertulliano apprendiamo che quegli usi erano ancora 
praticati in Africa all'inizio del III secolo d.C.; soprattutto 
nell'Apologetico vengono testimoniati molti momenti della 
toilette funebre, come il lavaggio del cadavere o la utilizzazione 
degli incensi per le fumigazioni. Una volta lavato e profumato, 
il corpo veniva rivestito con una toga o, se il defunto era 
troppo povero, veniva avvolto in un pezzo di stoffa; i 
magistrati, invece, erano rivestiti con le insegne delle loro 
funzioni. Infine, il defunto, coperto di fiori o di corone e at- 
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torniato da lampade o da ceri accesi, veniva esposto sul letto 
funebre per un lasso di tempo più o meno lungo a seconda 
della sua condizione sociale: i poveri venivano sepolti nello 
stesso giorno del decesso, gli imperatori restavano esposti per 
un'intera settimana. 

Una tradizione vuole che, prima di morire, l'agonizzante si 
lasciasse sfuggire una frase che è l'immagine di lui medesimo; 
pronunciando queste ultime parole nell'istante della morte, egli 
liberava la propria personalità. Il filosofo Plotino, in punto di 
morte (270 d.C.), espresse l'aspirazione profonda di tutta la 
sua vita: "Io ho cercato di elevare il Divino che è in noi fino al 
Divino che è nell'universo". Anche se queste parole apparten- 
gono ai detti storici che non sono mai stati pronunciati, tuttavia 
le ultime frasi esalate dalla bocca di imperatori morenti sono 
tipiche della loro personalità. Augusto (Svetonio, Augusto, 
99), scettico e diffidente, che per calcolo aveva saputo essere 
tanto crudele quanto clemente, negli ultimi giorni della sua vita 
" (...) avendo fatto introdurre gli amici, domandò se sembrava 
loro che avesse ben recitato fino all'ultimo la farsa della vita". 
Nerone (Svetonio, Nerone, 49) è celebre per le sue strava- 
ganze e presunzioni artistiche. Braccato e sentendosi perduto, 
si fece preparare la fossa: " (...) piangeva e ripeteva a quanti 
gli stavano innanzi: 'Quale artista muore con me!"". Vespa- 
siano (Svetonio, Vespasiano, 23), saggio imperatore, colpito 
da una malattia fatale riflette sull'apoteosi che attende gli impe- 
ratori defunti: "Quale sfortuna! Già sento che sto per divenire 
un dio!". L'ultima frase attribuita a Settimio Severo differisce 
nelle versioni degli storici: secondo Dione Cassio (Storia Ro- 
mana, 76, 15-17), " (...) Prima di morire, si narra che dicesse 
ai propri figli (cito esattamente le sue parole, senza aggiun- 
gervi alcunché): 'Vivete in modo intelligente, pagate bene i 
soldati e infischiatevi di tutto il resto"". Nella Storia Agustea, 
l'autore della vita di Settimio Severo riporta come ultimo detto 
dell'imperatore il seguente: "Laboremus". Giuliano l'Apostata, 
che aveva rinnegato il Cristianesimo in favore del culto del 
Sole, morì il 26 giugno del 363 d.C. combattendo i Parti; 
secondo alcune fonti cristiane (Teodoreto, III, 25; Sozomene, 
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VI, 2), prima di esalare il suo ultimo respiro, egli raccolse nel 
palmo delle mani il sangue della propria ferita e lo scagliò 
verso il cielo gridando: "Galileo, hai vinto!". Stando ad altri 
storici (Filostorgio, VII, 15), Giuliano si rivolse, al contrario, 
al proprio dio dicendogli: " Tu, Helios, tu sei stato la mia 
rovina!". 


III. I FUNERALI 


Il termine funus designa l'insieme dei riti che debbono es- 
sere osservati nel tempo che intercorre fra il decesso e la sepol- 
tura; l'esatto compimento di questi riti funerari è un compito 
specifico affidato ai parenti e agli eredi. I personaggi che ave- 
vano reso servizi pubblici potevano venir sepolti a carico dello 
stato o della città. Ordinariamente, le cerimonie erano affidate a 
un'impresa di pompe funebri; un messo precisava il giorno e 
l'ora della sepoltura, dopo aver dato annuncio della morte. La 
formula ci è stata tramandata da Varrone (La lingua latina, VII, 
42): "Talis (il nome) quiris leto datus est (Il tale ... è morto)". 
Un epitafio pompeiano (C./.L., X, 2039) riproduce la se- 
guente formula arcaica: "P. Lentulus k(alendis) sep(tembris) 
leto datus est (P. Lentalo è morto il primo di settembre)". 


Anticamente, il convoglio funebre che conduceva il cada- 
vere alla sepoltura o alla pira procedeva di notte, al lume delle 
torce, per evitare ai sacerdoti e ai magistrati la vista di un cada- 
vere. Sembra che tale uso si sia mantenuto anche in età re- 
pubblicana per quanto concerne la sepoltura dei bambini, 
mentre in tutti gli altri casi il corteo si svolgeva in pieno giorno 
e nonostante ciò, in osservanza alla tradizione, o fors'anche 
perché la luce mette in fuga gli spiriti malvagi, si continuava a 
portare torce accese. Questa usanza è giunta fino ai giorni no- 
stri, dopo essere stata fatta propria dai primi Cristiani. 

La sepoltura dei poveri e dei bambini era molto semplice, 
mentre le esequie degli adulti venivano celebrate con grande 
sfarzo. Il feretro, aperto, veniva portato a braccia o, nel caso 
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dei funerali solenni, era posto con il ritratto del defunto su un 
grande letto da parata trasportato da un carro. Il corteo era 
aperto da suonatori di trombe, da prefiche e da suonatrici di 
flauto; seguivano il feretro i parenti e gli amici. Nell'ambito 
delle famiglie nobili, davanti al feretro venivano trasportate le 
immagini degli antenati. Il corteo funebre avanzava al suono 
della musica e i musici tacevano di volta in volta per consentire 
che si cantasse qualche strofa. I Romani seppellivano i loro 
morti fra musiche e canti. Questa cerimonia tumultuosa di- 
venne proverbiale e Orazio (Satire, I, 6) spiega i successi 
elettorali di Novio con la potenza della sua voce, in grado di 
sovrastare i cori e le trombe di tre cortei funebri: 


Novio, se duecento carri e tre grandi cortei funebri si incon- 
trassero nel foro, sarebbe in grado di coprire i cori e le trombe 
col frastuono della sua voce. 


Coloro che avevano servito la Repubblica venivano pubbli- 
camente lodati nel corso delle loro onoranze funebri; il corteo 
attraversava il foro dove avveniva l'elogio funebre (/audatio 
funebris). Nel 480 a.C. il console M. Fabio Vibullino pro- 
nunciò dinnanzi al popolo l'elogio del fratello Quinto e del 
collega C. Manlio Cincinnato, ambedue morti in guerra. In se- 
guito, tutti i personaggi appartenenti alle grandi famiglie patri- 
zie romane ebbero diritto al medesimo onore e, per la prima 
volta, nel 102 a.C. questo omaggio fu reso ad una donna, al- 
lorché il console Quinto Lutazio Catulo fece l'elogio funebre 
della propria madre Popilia. Svetonio (Cesare, VI) narra che 
nel 68 a.C.: 


... quando era questore, Cesare, avendo perso sia la zia 
Giulia che la moglie Cornelia, pronunciò, secondo l'uso, il 
loro elogio funebre dalla tribuna delle arringhe. Nel corso 
dell'elogio della zia, egli così si espresse circa la duplice 
ascendenza della defunta e del proprio padre: 'Per parte ma- 
terna mia zia Giulia discendeva da stirpe regale, per parte pa- 
terna i suoi avi furono gli dei immortali ...*. 


Corteo funebre: bassorilievo di Amiterno, conservato nel museo de L'Aquila 
(I secolo d. C.). In testa al corteo i musicanti in duplice fila, quattro suo- 
nano il flauto dolce e tre la tromba; seguono due prefiche di professione e 
davanti v'è la portantina funebre sorretta da otto uomini disposti su due file 
da quattro, che ricevono dal maestro di cerimonia l'ordine di mettersi in 
marcia; il defunto, coronato di alloro e appoggiato sul gomito sinistro, ri- 
posa su un letto sontuoso; dietro vengono i membri della famiglia e un im- 
balsamatore che reca un vaso di unguenti. 


Carro funebre trainato da due muli che, nell'anno 37 d.C., trasportò le ce- 
neri di Agrippina, madre di Caligolà (Rovescio di una moneta; riproduzione 
di Daremberg). 
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L'elogio funebre era pronunciato da un parente prossimo 
mentre il corpo del defunto veniva deposto davanti ai rostri. 
Polibio, un greco trasferitosi a Roma nel 166 a.C., impressio- 
nato da un'usanza estranea alle proprie, ci fornisce una de- 
scrizione di questa cerimonia (Storie, VI, 52): 


.. ci basterà un solo esempio per mostrare con quale cura 
Roma formi i propri cittadini a sacrificarsi totalmente onde 
crearsi all'interno della propria patria un nome illustre. Quando 
un uomo di alta condizione muore, il suo corpo viene portato 
in gran pompa, dopo la cerimonia funebre, sulla tribuna del 
foro. Solitamente lo si pone in posizione eretta, onde tutti pos- 
sano vederlo; più raramente lo si lascia disteso. Allora, in pre- 
senza dell'intera assemblea del popolo, i suoi figli (se egli ne 
ha, se sono in età idonea e se si trovano a Roma) o qualcuno 
dei suoi parenti salgono sulla tribuna per ricordare le virtù del 
defunto, le imprese che egli compì nel corso della propria 
vita... L'oratore che pronuncia l'elogio funebre, celebra anche 
le lodi degli antenati, le cui statue assistono alla cerimonia. 
Egli racconta le loro imprese e la loro vita, a cominciare dai più 
antichi. In questo modo la fama dei cittadini virtuosi si rinnova 
senza sosta .... 


Per quanto riguarda gli uomini politici, l'elogio funebre dî 
un membro della loro famiglia pronunciato nel foro serviva 
alla carriera, poiché assicurava loro una vasta pubblicità. Nel 
caso dei semplici cittadini, l'elogio si svolgeva, più modesta- 
mente, vicino alla loro tomba; quando un ufficiale moriva in 
guerra, l'elogio poteva essere pronunciato dinnanzi alle sue 
spoglie in nome delle legioni in cui aveva prestato servizio. Le 
famiglie conservavano il testo degli elogi offerti ai parenti de- 
funti e, quando si svolgeva una nuova onoranza, l'oratore 
cominciava ricapitolando gli elogi anteriori che, solitamente, 
venivano anche consultati e utilizzati dagli storici e dagli anna- 
listi, per quanto tale fonte sia stata spesso considerata sospetta, 
in quanto apertamente encomiastica. Alcune famiglie facevano 
incidere i testi dell'elogio funebre sulla tomba. A Roma si 
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sono ritrovati numerosi frammenti di una lunga iscrizione, di 
cui si sono salvate 125 righe (C./.L., VI, 1527). Si tratta 
dell'elogio funebre di una matrona romana pronunciato fra l'8 
e il 2 a.C. da un marito riconoscente nei confronti della propria 
sposa, in quanto ella lo aveva salvato durante le proscrizioni 
ottenendo da Ottaviano la grazia (questo elogio viene detto di 
Tullia). L'uso dell'elogio funebre si estese in epoca imperiale 
anche nelle province. Diverse iscrizioni contenenti elogi fune- 
bri ci sono 9 pervenute dalla Grecia, dall'Africa e dalla Spagna. 

I cortei funebri dei grandi capi militari della tarda età re- 
pubblicana (Silla, Cesare) e poi quelli degli imperatori evoca- 
vano i cortei trionfali. Nella sfilata trionfale, il generale vinci- 
tore era esposto ai lazzi dei suoi soldati e così, durante il 
trionfo accordato a Cesare dopo la conquista della Gallia, i 
soldati ripetevano: "Cittadini, sorvegliate le vostre donne; 
questo gallo senza piume è un adultero" (Svetonio, Cesare, 
LI). La stessa atmosfera la si ritrova nel corteo funebre; ad 
esempio, in quello di Vespasiano dove l'imperatore si sentì 
rimproverare la propria ben nota avarizia. Ascoltiamo Svetonio 
(Vespasiano, XIX): 


Durante i suoi funerali, Favorino, il capo dei mimi che in- 
dossava la maschera dell'imperatore, ne contraffaceva le sem- 
bianze e ne imitava i gesti e le parole, domandò pubblicamente 
agli amministratori delle finanze il costo del corteo e della ce- 
rimonia. Allorché questi risposero ‘Dieci milioni di sesterzi", 
egli gridò: ‘Datemene centomila e gettate il mio corpo nel Te- 
vere”. 


Per i funerali di Augusto, il Senato decretò che il corteo 
passasse dalla Porta trionfale e che in testa procedesse la statua 


. della Vittoria, posta dall'imperatore nella curia, seguita dai 


cartigli recanti il nome delle nazioni da lui soggiogate; nella 
processione figuravano due immagini (ceroplastiche) di 
Augusto, una delle quali procedeva su un carro trionfale. I fu- 
nerali di Augusto furono un trionfo postumo per la celebra- 
zione delle sue vittorie. I testi della Epitome dei Cesari (XIII, 


26 


11) e della Storia Augusta (Adriano, VI, 3) presentano i fune- 
rali di Traiano come una vera e propria processione trionfale. 
Di ritorno dalla campagna vittoriosa sui Parti (117 d.C.), 
Traiano morì a Selino, in Cilicia, dove il suo corpo venne 
cremato. Quando le ceneri furono portate a Roma, si celebrò 
un'unica cerimonia che includeva sia i suoi funerali che il 
trionfo sui Parti. Nel corso della processione funebre, dove fi- 
gurava una statua del defunto (probabilmente in cera), sfila- 
rono il Senato e l'esercito; il tragitto dalla Porta trionfale alla 
colonna Traiana era in gran parte identico all'itinerario delle 
processioni trionfali. Traiano, nel corso di questa cerimonia, 
viene ormai chiamato Divus Traianus Parthicus ("Il divino 
Traiano vincitore dei Parti"), collegando strettamente il ricordo 
della vittoria sui Parti all'affermazione della sua divinizza- 
zione. 


IV.LA SEPOLTURA E GLI ARREDI FUNEBRI 


I due riti, dell'inumazione e dell'incinerazione, coesistono 
nella civiltà romana, con una netta predominanza dell'uno o 
dell'altro a seconda delle epoche. All'inumazione si rifà l'idea 
che il morto debba ritornare alla terra dalla quale ha avuto ori- 
gine; la fortuna della cremazione è legata, invece, alla credenza 
sulla funzione purificatrice del fuoco, il quale libera l'anima 
dall'involucro corporeo. 

Nell'età arcaica, a Roma vige quasi esclusivamente la pra- 
tica dell'inumazione: "Presso i Romani - dice Plinio nella Sto- 
ria Naturale (VII, 54) - l'incinerazione non è un'istituzione 
molto antica; infatti, nel passato i morti venivano sotterrati". 
La stessa informazione è riportata anche da Cicerone (Delle 
leggi, II, 22 e LV, 7) e da Servio [Deutero-Servius] 
(Commento all'Eneide, III, 68). In ogni caso, le indicazioni 
offerteci dall'archeologia sono molto più sfumate. La necro- 
poli arcaica del Foro, dove gli abitanti del Palatino seppelli- 
vano i loro morti, è stata scoperta nel 1902 presso il tempio di 
Antonino e Faustina. Essa conteneva una quarantina di tombe 
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risalenti all'Età del Ferro (VII-VII sec. a.C.), oggi fedelmente 
ricostruite nell'Antiquarium del Foro, di cui ventisette a inu- 
mazione, talvolta con il feretro in quercia, e le restanti a cre- 
mazione, con un vaso cinerario avente spesso le forme di 
un'urna a capanna. Due altre necropoli, parimenti databili alla 
prima Età del Ferro, sono state rinvenute, intorno al 1870, 
sull'Esquilino e sul Quirinale: accanto ad alcune tombe ad 
inumazione, di gran lunga le più numerose, vi sono anche al- 
cune tombe ad incinerazione. Si è voluto vedere in questa dua- 
lità dei riti funerari dell'età arcaica i risultati dell'incontro e 
della fusione di due popoli: i Latini, legati al rito della crema- 
zione, e i Sabini, legati a quello della inumazione. 

In età repubblicana, probabilmente sotto l'influenza della 
cultura greca, si sviluppò a Roma l'uso dell'incinérazione: 
stando alla visione omerica dell'aldilà, l'anima, dopo la morte, 
continua ad aleggiare sulla terra accanto al cadavere fino a 
quando il fuoco non abbia interrotto i suoi ultimi legami col 
corpo. L'anima di Patroclo apparve ad Achille prima dei fune- 
rali e gli annunciò che, non appena il corpo fosse stato di- 
strutto dalle fiamme, essa sarebbe discesa agli Inferi per non 
fare mai più ritorno sulla terra. 

In tarda età repubblicana e sotto il primo impero, 
l'incinerazione diviene praticamente l'unico rito funerario ro- 
mano e si espande in tutte le province conquistate. Vi sono 
comunque delle eccezioni: non solo i poveri e gli schiavi ve- 
niva sepolti in semplici casse nei cimiteri plebei o gettati nelle 
fosse comuni dell'Esquilino, ma - come sappiamo da Plinio 
(Storia Naturale, VII, 55) - fino a Silla nessun membro della 
gens Cornelia era stato cremato. E ancora: a Roma, sempre se- 
condo Plinio (Storia Naturale, VII, 16), i bambini morti nella 
primissima infanzia, ossia prima del settimo mese di vita, non 
dovevano essere bruciati, ma sotterrati. I Romani che risiede- 
vano nelle province restavano fedeli ai riti: ad Apulum (oggi 
Karlsbourg), in Dacia (conquistata da Traiano), la stessa ca- 
mera funeraria conteneva sia una tomba a incinerazione in 
mattoni, sia una tomba in pietra che racchiudeva lo scheletro di 
un bambino appena nato. Si trattava della sepoltura di una ma- 
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dre, che era stata cremata, e del suo bambino, inumato. Nella 
necropoli romana di Briord (Ain) la maggior parte delle tombe 
contiene le ceneri di olocausti votivi, mentre nelle sepolture dei 
bambini gli arredi funerari venivano sempre deposti intatti 
nella tomba. 

Il più semplice dei riti di cremazione consiste nello scavare 
una fossa, riempirla di legna, deporvi sopra il cadavere e bru- 
ciarlo. Ma, abitualmente, l'operazione veniva effettuata in due 
momenti: il corpo veniva prima bruciati in un forno crematorio 
(ustrinum); quindi le ceneri e le ossa erano raccolte in un'urna 
che veniva sotterrata o posta in una colombaia. 

Nel sud della Spagna, in Betica, le tombe individuali 
dell'età repubblicana sono quasi tutte dello stesso tipo: i corpi 
venivano bruciati in una fossa rettangolare il cui fondo era pa- 
vimentato di ciottoli. Le ceneri erano quindi raccolte, talvolta 
alla rinfusa e ricoperte con un piccolo tetto di tegole, altre volte 
erano poste in un'urna di terracotta o di vetro; infine, la fossa 
veniva colmata di terra e di pietre per formare un piccolo tu- 
mulo, recintato da sassi. Per le sepolture collettive, origina- 
riamente, le urne venivano ricoperte con la cenere della pira; 
più tardi, il recinto dell'ustrinum venne diviso in due parti: la 
prima era riservata al rogo, la seconda veniva adibita a cripta in 
cui deporre le urne. 

A Tipasa, in Algeria, nella necropoli presso la porta di Ce- 
sarea, risalente ai primi due secoli della nostra era, le più anti- 
che tombe contengono delle urne cinerarie, fatto che ci fa sup- 
porre l'esistenza di un ustrinum attiguo. Nella seconda fase si 
manifesta una nuova concezione che associa in un unico luogo 
la tomba con il rogo funerario: il sepolcro presenta diversi 
strati di cenere e carboni, dovuti alla combustione dei corpi e 
degli arredi funerari, spesso danneggiati dal calore. Allorché 
sono stati rinvenuti chiodi di ferro ancora infissi in frammenti 
lignei, si è supposto che i corpi fossero stati cremati in una 
bara di legno. 

Nella Gallia romana, nella necropoli rurale di Calade, sca- 
vata nel 1957 da G. Bérard, e risalente ai primi due secoli della 
nostra era, su trentaquattro sepolture studiate si trovano quat- 
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tro incinerazioni in fossa, ventotto depositi di incinerazione e 
soltanto due inumazioni in tombe a capanna. Nel caso delle 
incinerazioni in fossa si sono trovati sul fondo della buca due 
grossi tronchi carbonizzati, disposti su lettiere a grate; la posi- 
zione originaria dei corpi ha potuto essere ricostruita grazie alla 
disposizione dei denti, dei frammenti del cranio e dei legacci 
delle calzature. Il cadavere, deposto su fascine, era stato rico- - 
perto di uno spesso strato di legname per la cremazione. 

Le numerosi necropoli a noi note attestano che in età alto 
imperiale il rito della cremazione era generalizzato nelle regioni 
più romanizzate. Ecco un ultimo esempio: nella Gallia setten- 
trionale (Francia, Belgio, Renania), come attestano gli studi di 
A. van Doorselaer concernenti la seconda metà del I sec. d.C., 
i cimiteri con tombe a inumazione rappresentano soltanto il 5% 
dei siti funerari noti. Bisogna comunque tener conto della 
forza di resistenza delle antiche usanze funerarie e del fatto che 
altre scoperte archeologiche ci mostrano vaste areg, come ad 
esempio tutto il sud-est della Gallia, rimaste estranee a questo 
rito. Nel I sec. d.C. le cremazione risultano rarissime a Lione 
e Vienne ed inesistenti a Briord, dove una necropoli del I sec. 
contiene esclusivamente sepolture a inumazione, analogamente 
a Lanslevillard, ai piedi del colle del Moncenisio, dove le 
tombe sono sicuramente databili per la presenza di numerose 
fibule del I e II sec. d.C. 

A partire dal II sec. d.C., l'inumazione tende a sostituire la 
cremazione e tale evoluzione è particolarmente evidente 
nell'Italia centrale. Gli scavi nelle necropoli di Pompei, città 
seppellita dall'eruzione del Vesuvio nel 79 d.C., non hanno 
portato alla luce, fino ad oggi, un solo sarcofago a fronte di 
centinaia di urne cinerarie. A Roma, la necropoli di San Paolo 
sulla via Ostiense, databile fra la fine del I e l'inizio del II sec., 
presenta una quindicina di tombe del tipo a colombaia, ma 
nessuna sepoltura a inumazione. A Ostia, la necropoli della 
Isola Sacra ci documenta le fasi di transizione. Sette tombe 
dell'età di Traiano sono del tipo a colombaia con urne cinera- 
rie, mentre su sette tombe dell'età di Adriano, tre mescolano 
alle urne cinerarie delle arcosoglia a inumazione. Sotto gli ul- 


30 


timi Antonini (138-192), l'evoluzione si accelera: su ventisei 
tombe, nove sono del tipo a colombaia con urne cinerarie, 
mentre le altre uniscono i due riti con le arcosolia a inumazione 
in basso e le nicchie per le urne in alto. Infine, sotto i Severi 
(192-235), quattordici tombe sono esclusivamente del tipo a 
inumazione, quattro sono miste, una sola (dell'inizio del III 
sec.) del tipo a colombaia. L'inumazione, apparsa verso il 120 
d.C., diventa approssimativamente dopo il 190 l'unico rito in 
uso. 

La pratica della cremazione viene progressivamente abban- 
donata anche dagli stessi imperatori e dalla famiglia imperiale. 
Già nel II sec. la tradizione letteraria attesta l'inumazione di 
quattro imperatori: Antonino Pio, Lucio Vero, Commodo e 
Dido Giuliano. Il caso di Adriano è dubbio; all'inizio del III 
sec. i testi menzionano esplicitamente solo tre casi di crema- 
zione: Settimio Severo e i suoi due figli. Per quanto attiene il 
periodo dell'anarchia militare del III sec. la sorte degli impera- 
tori è incerta, anche se conosciamo-i sarcofagi di Balbino e di 
Gordiano III. 

Le province si adeguano alle usanze romane. In Africa, 
all'inizio del III sec., i due riti coesistono, anche se dagli scritti 
di Tertulliano si evince chiaramente che l'uso della cremazione 
è pagano e non deve essere adottato dai Cristiani, i quali lo 
considerano incompatibile con la fede nella resurrezione. In 
Pannonia (attuale Cecoslovacchia), a Rusovce (13 km. a sud- 
est di Bratislava), in un cimitero di epoca romana sono state 
portate alla luce 167 tombe: la metà di esse, situate nella parte 
occidentale della necropoli, sono di tipo a incinerazione e pos- 
sono essere datate, grazie agli arredi funebri, fra la seconda 


metà del II sec. e la prima metà del III; invece le inumazioni . 


site nella parte orientale della necropoli vanno dalla seconda 
metà del III alla fine del IV sec. La continuità dell'occupazione 
è attestata dalle restanti zone del sito: il punto centrale del pas- 
saggio dall'incinerazione all'inumazione corrisponde al III sec. 
Infine, nel IV sec. l'inumazione diviene praticamente l'unico 
rito funerario del mondo romano. Le ragioni di questa fortuna 
non sono molto ben conosciute anche se di solito si ricorre 
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all'influenza delle religioni orientali. Queste sostenevano il pa- 
rallelismo fra morte e resurrezione della vegetazione da un lato 
e morte e rinascita dell'uomo dall'altro: così come il grano, se- 
polto nella zolla, rinasce sotto forma di spiga, anche l'uomo 
rinasce dopo essersi putrefatto nella terra. Per quanto concerne 
invece i primi Cristiani, essi ripresero l'abitudine ebraica 
dell'inumazione a memoria della sepoltura di Cristo e della sua 
resurrezione. 


Mok 


Quale che sia il modo di sepoltura praticato, il corpo o le 
ceneri del defunto vengono abitualmente accompagnati da un 
arredo funerario costituito da oggetti aventi valore di filatterio 
o di semplice offerta. Per lo meno originariamente si pensava 
che la vita nell'oltretomba fosse analoga a quella terrena e che 
bisognasse, quindi, fornire al defunto i mezzi necessari per 
questa sua nuova esistenza: il cacciatore era sepolto con i suoi 
spiedi e le sue reti, l'artigiano con gli utensili del proprio me- 
stiere, la donna con la conocchia e il fuso, il bambino con i 
suoi giocattoli. In seguito, indipendentemente dalle credenze 
sull'aldilà, l'uso si mantenne anche a dispetto della logica: an- 
che se si era scettici, si depositavano accanto ai defunti oggetti 
che ben si sapeva che non avrebbero mai usato. E' proprio 
grazie a questa usanza che ci sono pervenuti numerosissimi 
oggetti di età romana, spesso pezzi fragili, vetri, parures che la 
tomba ha efficacemente conservato. 

L'arredo funebre si ritrova un po' ovunque nel mondo ro- 
mano, ma la sua importanza varia a seconda delle condizioni 
sociali del defunto, delle aree geografiche e delle epoche. In 
Gallia è abbondante durante il primo Impero e quindi diminui- 
sce progressivamente. Nelle necropoli il numero degli oggetti 
è ordinariamente di alcune unità per ogni sepoltura: nella ne- 
cropoli di Dunes, a Poitiers (I-IV sec.), su cinquantasette se- 
polture trentasei contengono una media di tre oggetti (in cera- 
mica o vetro). Nelle sepolture isolate, la tradizione gallica risa- 
lente all'Età del Ferro è spesso meglio conservata e gli arredi 
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funebri sono assai più ricchi: presso Niort, una tomba a inu- 
mazione del I sec. d.C., studiata da P. H. Mittard, conteneva 
più di cinquanta pezzi, diciannove dei quali in ceramica e tren- 
tacinque di vetro. Numerose altre sepolture gallo-romane 
erano altrettanto ricche. 

Nelle tombe romane si possono trovare gli oggetti più di- 
sparati. Il defunto è spesso abbigliato con le vesti più preziose 
e adornato di gioielli e su di lui vengono sparsi profumi. Plu- 
tarco (Silla, 38) narra che, durante i funerali di Silla: 


... le donne portarono al defunto una tale quantità di es- 
senze che, dopo averne riempite duecentodieci ceste, se ne 
avanzò una tale quantità da fare, in incenso prezioso e cinna- 
momo, due statue in grandezza naturale, l'una raffigurante 
Silla e l'altra un littorio. 


Il profumo veniva sparso sul cadavere o sulle ceneri, se- 
condo una pratica attestata da Ovidio (Fasti, III, 561): "Le ce- 
neri impalpabili della tomba assorbono i profumi mescolati alle 
lacrime". Accanto al corpo o alle ceneri venivano deposte pic- 
cole fiale o balsamari, ritrovati in gran copia nelle tombe, 
chiamati impropriamente vasi lacrimatori, poiché a causa di 
una interpretazione fantasiosa sarebbero dovuti servire a rac- 
cogliere le lacrime dei parenti o dei dolenti. 

Taluni oggetti venivano deposti a scopo protettivo. Se que- 
sta finalità è evidente per quanto concerne statuette raffiguranti 
divinità o animali come il cane o l'uccello, ciò resta dubbio in 
altri casi. Parimenti, la presenza di chiodi di ferro è abbastanza 
frequente nelle tombe: normalmente, questi chiodi provengono 
da bare lignee di defunti inumati o da resti di pire, se il defunto 
era stato cremato nella bara. Talvolta però tali chiodi possono 
essere stati deposti con un significato rituale, ossia per 
proteggere il morto dalla cattiva sorte. A Vercelli un'urna 
funeraria scoperchiata era attorniata da un cerchio di chiodi a 
foggia di cintura protettiva; nella necropoli occidentale di 
Cherchell (Algeria) i chiodi risultano soprattutto abbondanti 
nelle tombe dei bambini, di solito sepolti in giare. 


Balsamari (vasi lacrimatori) conservati nel museo di Chambéry; altezza da 
5 a 13 cm. Piccole fiale da profumo, in vetro, provenienti da diverse 
tombe. 


Statuetta in bronzo di Venere: museo di Chambéry, alt. 20 cm. Figurina 
trovata a Détrier (Savoia) in un sarcofago in piombo contenente lo schele- 
tro di una ragazza e un corredo funerario costituito da vasi in vetro e in ter- 
racotta (II secolo d. C.) 
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Nella necropoli rurale di La Calade le ventotto sepolture a 
incinerazione con arredi contenevano parecchi chiodi, il cui 
numero e la cui diversità sembrano escludere una funzione di 
tipo utilitaristico. 

Fra il materiale funerario va messa il rilievo l'importanza 
dei vasi e delle lampade: i vasi erano destinati a contenere il 
nutrimento dei morti o, semplicemente, ad arredare la sepol- 
tura; la lampada simboleggiava la luce necessaria alla soprav- 
vivenza. Nella necropoli di La Calade sulle ventotto sepolture 
ritrovate, soltanto tre sono risultate prive della lampada. La ne- 
cropoli della Porta di Cesarea a Tipasa (Algeria) ha portato alla 
luce una gran copia di vasi in terracotta, studiati e classificati 
da S. Lancel: ceramiche aretine e italiche, della Gallia del sud, 
cotte al sole e ceramiche comuni dalle forme più varie (piatti e 
ciottole, tazze e bicchieri, boccali e brocche). Le stesse tombe 
hanno portato alla luce centinaia di lampade in terracotta, nu- 
merosi vasi in vetro che costituiscono un'importante collezione 
di ben centocinquanta tipi differenti, un interessante lotto di 
balsamari, la cui forma varia dall'epoca giulio-claudia alla fine 
del II sec. d.C. 

La collocazione di monete nella sepoltura risale all'antica 
tradizione greca. Uno o più pezzi, posti nelle mani o sulla 
bocca del defunto, servivano per pagare il passaggio dal 
mondo dei vivi a quello dei morti: si tratta del noto obolo a Ca- 
ronte. Il fatto che questo uso sia assai diffuso anche fuori dai 
confini della Grecia e di Roma esige un'ulteriore interpreta- 
zione: l'obolo è un residuo simbolico dell'offerta primitiva, 
quando si seppelliva il morto con tutti i suoi averi. 

In Italia, in età repubblicana, l'uso di depositare le monete 
nella tomba è costante: in una necropoli di Preneste, nei din- 
torni di Roma, sono stati ritrovati diversi strati di sepolture. Le 
più antiche contenevano assi o frammenti di assi di grande 
formato e privi di iscrizioni, mentre le sepolture più recenti 
presentavano anche monete (assi) di piccolo formato e recanti 
iscrizioni. In età imperiale, e in particolare nelle province, la 
collocazione delle monete sul cadavere non è una costante. 
Nella necropoli della Porta di Cesarea a Tipasa le tombe a se- 
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poltura multipla non contenevano un numero di monete pari a 
quello testimoniato dalle sepolture a incinerazione: una tomba 
contenente venticinque urne ha messo in luce, oltre a tre mo- 
nete non identificabili, quattro monete bronzee risalenti a un 
arco di tempo compreso fra l'età di Vespasiano e quella di Lu- 
cio Vero. Un'altra tomba di dodici urne conteneva cinque mo- 
nete bronzee, da Domiziano a Faustina. Nella necropoli setten- 
trionale di Vienne (Isère), scavata nel 1969 da G. Chapotat, il 
sarcofago meglio conservato, in piombo fasciato di legno, 
conteneva uno scheletro maschile nelle cui mani erano state 
poste quattro monete d'argento (pezzi di Vespasiano, Traiano 
e Adriano). Soprattutto in Gallia questi pezzi spesso non ave- 
vano corso legale, per cui fissano solo l'epoca oltre la quale 
non si potrebbe datare la tomba. Va notato, infine, che questa 
usanza si è fedelmente trasmessa attraverso i secoli, soprattutto 
in talune regioni: a Moisac (Tarn-et-Garonne), fino a un'epoca 
recentissima, si era soliti mettere ancora nelle mani del defunto 
una monetina di dieci centesimi, mentre nel vecchio cimitero 
della chiesa di Saint-Martin alcune esumazioni hanno consen- 
tito di raccogliere tutta una serie di monetine risalenti a un 
lasso di tempo che va dal IX al XVI secolo. 


V.IL CULTO DEI MORTI 


Il culto degli antenati veniva celebrato attorno al focolare 
domestico, in quanto si sa che nell'epoca primitiva, a Roma, i 
morti venivano seppelliti nelle case. Servio [Deutero-Servius] 
nel suo Commento all'Eneide (V, 64; VI, 152) dice: "Presso 
gli antichi tutti venivano sepolti nella propria casa (domi suae); 
da qui l'uso di venerare i Lari nella casa". Comunque sia, ben 
presto si produsse un'assimilazione fra il culto privato dei 
Lari, simboleggiante lo spirito (genius) del capofamiglia, e 
quello dei Mani, che simboleggia l'anima dei morti. Al termine 
dell'età repubblicana si è costretti ad ammettere nel recinto dei 
Lari tutte le divinità protettrici della casa: Lari, Penati, Mani. 
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Nella necropoli rurale di La Calade le ventotto sepolture a 
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ronte. Il fatto che questo uso sia assai diffuso anche fuori dai 
confini della Grecia e di Roma esige un'ulteriore interpreta- 
zione: l'obolo è un residuo simbolico dell'offerta primitiva, 
quando si seppelliva il morto con tutti i suoi averi. 

In Italia, in età repubblicana, l'uso di depositare le monete 
nella tomba è costante: in una necropoli di Preneste, nei din- 
torni di Roma, sono stati ritrovati diversi strati di sepolture. Le 
più antiche contenevano assi o frammenti di assi di grande 
formato e privi di iscrizioni, mentre le sepolture più recenti 
presentavano anche monete (assi) di piccolo formato e recanti 
iscrizioni. In età imperiale, e in particolare nelle province, la 
collocazione delle monete sul cadavere non è una costante. 
Nella necropoli della Porta di Cesarea a Tipasa le tombe a se- 
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poltura multipla non contenevano un numero di monete pari a 
quello testimoniato dalle sepolture a incinerazione: una tomba 
contenente venticinque urne ha messo in luce, oltre a tre mo- 
nete non identificabili, quattro monete bronzee risalenti a un 
arco di tempo compreso fra l'età di Vespasiano e quella di Lu- 
cio Vero. Un'altra tomba di dodici urne conteneva cinque mo- 
nete bronzee, da Domiziano a Faustina. Nella necropoli setten- 
trionale di Vienne (Isère), scavata nel 1969 da G. Chapotat, il 
sarcofago meglio conservato, in piombo fasciato di legno, 
conteneva uno scheletro maschile nelle cui mani erano state 
poste quattro monete d'argento (pezzi di Vespasiano, Traiano 
e Adriano). Soprattutto in Gallia questi pezzi spesso non ave- 
vano corso legale, per cui fissano solo l'epoca oltre la quale 
non si potrebbe datare la tomba. Va notato, infine, che questa 
usanza si è fedelmente trasmessa attraverso i secoli, soprattutto 
in talune regioni: a Moisac (Tarn-et-Garonne), fino a un'epoca 
recentissima, si era soliti mettere ancora nelle mani del defunto 
una monetina di dieci centesimi, mentre nel vecchio cimitero 
della chiesa di Saint-Martin alcune esumazioni hanno consen- 
tito di raccogliere tutta una serie di monetine risalenti a un 
lasso di tempo che va dal IX al XVI secolo. 
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Il culto degli antenati veniva celebrato attorno al focolare 
domestico, in quanto si sa che nell'epoca primitiva, a Roma, i 
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, Notizie particolarmente interessanti ci sono fornite da Poli- 
bio (Storie, VI, 53): 


Dopo l'elogio funebre, il morto viene sepolto secondo i riti 
consueti e la sua immagine posta in un reliquiario ligneo è 
portata nell'atrio più in vista della casa. Questa immagine è una 
maschera di cera che raffigura con notevole fedeltà le sem- 
bianze e il colorito del defunto. In occasione di sacrifici pub- 
blici tali immagini vengono esposte e sono loro tributati grandi 
onori; quando muore qualche parente illustre, vengono portate 
in processione nel corteo funebre .... 


Si può supporre che tali maschere fossero ottenute model- 
lando la cera sul volto del defunto e quindi ritoccandola e di- 
pingendola per dare l'impressione della vita. Questo "diritto 
alle immagini" (ius imaginum) era un privilegio riservato ini- 
zialmente solo alle famiglie nobili e quindi esteso progressi- 
vamente a tutti coloro che avevano occupato magistrature su- 
periore e ai loro discendenti. Tale consuetudine di modellare 
maschere funerarie spiega in gran parte il realismo della ritrat- 
tistica scultorea romana in epoca tardo-repubblicana. 

Il recinto dei Lari, che inizialmente era costituito da un mo- 
desto armadio a muro contenente le immagini degli antenati e 
le iscrizioni recanti i loro nomi e titoli, prese in seguito la 
forma di un tempio in miniatura, costruito all'interno della 
casa, in un angolo dell'atrio. A Pompei si sono trovati larari in 
tutte le case di una certa importanza. Davanti al larario il capo- 
famiglia onorava i Mani degli antichi in occasione delle cele- 
brazioni delle feste famigliari con libagioni di miele e latte. 
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Ma era soprattutto sulla sua tomba che il defunto veniva ve- 
nerato. Fondato sulla primitiva credenza che il defunto conti- 
nuasse a vivere sottoterra con gli stessi bisogni di quand'era 
vivo, il culto consisteva essenzialmente in offerte, libagioni e 
banchetti. 
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Allorché Enea si prostra sulla tomba del padre Anchise, un 
anno dopo la di lui morte, come recita l'Eneide (V, 77-80), 
"Colà, secondo il rito, egli spargeva sulla terra due coppe di 
vino puro, due coppe di latte appena munto, due coppe di 
sangue consacrato; e vi spargeva fiori splendenti". Bisognava 
esprimere i propri sentimenti e tradurre la pietà in lutto, 
periodo durante il quale era necessario astenersi dai festini, 
dagli ornamenti purpurei e dalle vesti bianche. Ovidio (Fasti, 
II, 535-540) precisa che: 


...I Mani non ci domandano molto; la pietà tiene luogo alla 
ricchezza dei doni; le divinità dello Stige non sono avide. Una 
ghirlanda di corone, frutti sparsi sulla tomba, qualche grano di 
sale, pane intinto nel vino puro, qua e là qualche violetta; ... 
altro non serve. 


Le offerte di cibo, presenti nel mondo romano in ogni 
epoca, sono di natura differenziata. Nella necropoli di Tipasa 


(I-II sec.) è si è rinvenuto un pesce su un piatto, alcune olive, 
un frutto di melograno totalmente calcinato, una pigna e resti 
di differenti alimenti che hanno lasciato solo dei depositi sul 
fondo dei piatti che li contenevano. Nella necropoli di La Ca- 
lade ogni tomba presenta offerte di cibo: carni (montone, 
agnello, capretto), gallette o pasticcini, datteri. 

L'offerta si trovava a volte in un vaso chiuso (alimenti li- 
quidi) o in un piatto piano (alimenti solidi); più spesso era me- 
scolata ai residui della cremazione. 

Nel nord-ovest della Gallia la carne di maiale, la vivanda 
preferita dai Celti, rappresenta a volte la parte principale 
dell'offerta alimentare: in una tomba a inumazione del I sec. 
d.C. presso Niort, vicino alla sepoltura erano state poste tre 
metà di un maiale; a Bouillé-Courdault (Vandea) una tomba del 
III sec. conteneva una mezza mascella e ossi di maiale. Se- 
condo P. H. Mittard il fatto di seppellire la metà di una bestia 
esprime l'intenzione di dividere il nutrimento fra il defunto e i 
congiunti che gli sono sopravvissuti. 
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$ Notizie particolarmente interessanti ci sono fornite da Poli- 
bio (Storie, VI, 53): 


Dopo l'elogio funebre, il morto viene sepolto secondo i riti 
consueti e la sua immagine posta in un reliquiario ligneo è 
portata nell'atrio più in vista della casa. Questa immagine è una 
maschera di cera che raffigura con notevole fedeltà le sem- 
bianze e il colorito del defunto. In occasione di sacrifici pub- 
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Larario della casa dei Vettii a Pompei. In fondo alla nicchia, un affresco 
rappresenta il Genio del padrone di casa fra gli dèi Lari e, sotto la terra, il 
serpente che si ciba delle offerte funebri. 


Larario in forma di tempietto collocato in un angolo dell'atrio della casa di 
M. Obellio Firmo a Pompei. 
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Infine, certi animali, i cui resti sono stati ritrovati nelle 
tombe, non possono essere considerati come pure offerte ali- 
mentari: le lumache, le rane, i rospi, i cui gusci e ossi com- 
paiono a volte in abbondanza (un pozzo funerario di Mont- 
maurin conteneva ottantadue batraci), sono stati intenzional- 
mente posti come simbolo e pegno della resurrezione, perché 
questi animali sembrano morire in autunno e risorgere in pri- 
mavera. 

Lo scopo delle libagioni sta nel fatto che l'alimentazione 
doveva essere rinnovata: ai defunti veniva offerta acqua fresca 
per estinguere la loro inestinguibile sete, ma anche latte, olio e 
miele. Questi liquidi dovevano pervenire all'interno delle se- 
polture secondo procedimenti differenziati. In tutto il mondo 
mediterraneo dell'età romana (così come in Siria o in Grecia in 
età più antiche) si sono trovate tombe (altari o sarcofagi) for- 
nite di un dispositivo per le libagioni funebri. Un procedi- 
mento consueto consisteva nel mettere in comunicazione 
l'interno della tomba con l'esterno tramite un tubo di argilla o 
di piombo. In Africa, il rito delle libagioni continuò ancora du- 
rante l'epoca cristiana, malgrado le condanne dei vescovi: a 
Timgad, in un ‘cimitero donatista, un sarcofago presentava 
nella parte superiore un'apertura a forma d'imbuto. La tomba è 
stata ritrovata intatta, con lo scheletro di un uomo rannicchiato 
sul dorso in modo che avesse la bocca in corrispondenza della 
prolunga dell'asse verticale dell'imbuto. Senza alcun dubbio, 
per consentire che le libagioni arrivassero fino al defunto. 

I pasti funebri erano celebrati dalla famiglia nei pressi del 
sepolcro; i parenti venivano a mangiare e bere sulla tomba dei 
loro morti nella convinzione che il defunto in qualche modo 
potesse prendere parte al festino, parte concretamente prelevata 
dalle vivande e dalle bevande consumate sulla sua tomba. 
Questi banchetti funebri erano tipici di talune particolari festi- 
vità: il novendiale, il periodo di nove giorni che seguiva il fu- 
nerale, cominciava e terminava con un pranzo funebre; dopo i 
Parentalia, celebrati dal 13 al 21 febbraio, i membri della fa- 
miglia si riunivano per un banchetto funebre. 


Tomba di Veria Zosima ad Ostia (necropoli dell'Isola Sacra). Davanti alla 
porta due piani inclinati che servivano per i banchetti funebri. 


Mosaico che ricopre una tavola funeraria in una tomba paleocristiana di Ti- 
pasa (museo di Tipasa). 
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I riti conviviali sussistevano ancora nel IV sec., anche 
presso i Cristiani, come attestano le condanne dei vescovi e 
mostrano numerose scoperte archeologiche in tutto il mondo 
mediterraneo, particolarmente in Africa: triclinii in muratura 
davanti ai mausolei, letti e tavole vicino alle sepolture. 
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In età repubblicana, in linea con la tradizione etrusca, si 
sviluppa l'uso dei giochi funerari, offerti al popolo dalla fa- 
miglia del defunto. E' a partire da questo momento che com- 
paiono i combattimenti dei gladiatori. Il primo combattimento 
fra gladiatori conosciuto a Roma venne organizzato nel 264 
a.C. dai figli di D. Giunio Bruto, in occasione della morte del 
padre. Esso si svolse nel Foro Boario, dove vennero presen- 
tati al pubblico solo tre coppie di lottatori. In seguito, vennero 
segnalati numerosi altri esempi, specie da Tito Livio, il quale 
fa menzione dei più rimarchevoli per numero di combattenti: 
nel 216 a.C., alle esequie di M. Emilio Lepido combatterono 
ventidue coppie di gladiatori; nel 200 a.C., per Valerio Levino 
venticinque coppie; nel 183 a.C., per Publio Licinio centoventi 
gladiatori; nel 174 a.C., per T. Flaminio settantaquattro gladia- 
tori. Fino alla fine dell'età repubblicana questi combattimenti 
erano offerti esclusivamente in onore dei defunti di sesso ma- 
schile; Cesare fu il primo a celebrare tale festeggiamenti per 
una donna: nel 52 a.C., secondo Svetonio (Cesare, XXVI), 
"... egli promette al popolo un combattimento di gladiatori 
(munus) e un festino (epulum) in memoria della propria figlia, 
cosa che nessun altro aveva fatto prima di lui". Questo com- 
battimento ebbe effettivamente luogo nel 46 a.C. A parte il 
primo (avvenuto nel Foro Boario), tutti gli altri combattimenti 
fra gladiatori vennero presentati nel Foro Romano e si può con 
certezza affermare che, prima di Augusto, tutti avvennero in ri- 
ferimento a eventi funebri. All'inizio dell'età imperiale i com- 
battimenti erano ancora considerati un omaggio alla memoria 
del defunto, offerti al popolo dai famigliari o dalla generosità 
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testamentaria del morto; in seguito, persero rapidamente ogni 
carattere funerario per divenire meri giochi profani. 

Per i Padri della Chiesa (Tertulliano, Degli spettacoli, XII, 
2-3) i combattimenti fra gladiatori discendono dai sacrifici 
umani, di cui sono una sostituzione, un'attenuazione: invece di 
uccidere, ci si limita a fornire le armi per farlo. Nel mondo 
mediterraneo primitivo, i sacrifici umani a carattere funerario 
sono esistiti sotto due forme: il sacrificio di una parte 
dell'entourage del morto, in modo che si continuasse a servirlo 
nell'oltretomba, uso attestato dagli scavi di tombe principe- 
sche, e il sacrificio del prigioniero sulla tomba del guerriero, di 
cui troviamo una testimonianza nella cosiddetta tomba 
Frangois, affrescata nel 100 a.C. nella città etrusca di Vulci; in 
essa troviamo rappresentata la scena dell'Iliade (XXI, 26; 
XXIII, 22) dove i prigionieri troiani vengono sacrificati da 
Achille sulla tomba di Patroclo. Dato che nel mondo romano si 
trova soltanto questo esempio, viene da domandarsi se con- 
viene attribuirgli un significato particolare, ossia che lo scopo 
del sacrificio non sia quello di far colare il sangue vitale per 
l'anima del defunto, ma solo quello di vendicare il morto, uc- 
cidendo il suo nemico. Plutarco (Bruto, 28) ci narra che An- 
tonio "... avendo fatto prigioniero Ortensio a Filippi (42 a.C.), 
lo sgozzò sulla tomba di suo fratello". Svetonio (Augusto, 
XV) narra dell'esecuzione ordinata da Ottavio dopo la battaglia 
di Perugia (41 a.C.): 


Taluni autori sostengono che egli ne scelse, fra i vinti, tre- 
cento appartenenti ai due ordini, dei senatori e dei cavalieri, e 
che li sacrificò a mo' di vittime per le Idi di marzo davanti a un 
altare innalzato in onore del divino Giulio. 


Oggi non si è più propensi a considerare i combattimenti fra 
gladiatori nell'ambito della tradizione dei sacrifici umani, bensì 
in quella dei giochi funebri. G. Ville ha dimostrato che l'arte 
gladiatoria apparve nell'Italia del Sud agli inizi del IV sec. 
a.C., in un ambiente composito (Osci, Sanniti, Etruschi) e 
che, quindi, si diffuse in Etruria e a Roma. Fin dagli inizi, i 
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combattimenti fra gladiatori vennero rappresentati durante i 
giochi funebri accanto alle gare di pugilato e alle corse dei carri 
che si svolgevano nei pressi della tomba. In seguito, a Roma, i 
combattimenti dei gladiatori vennero associati ad altri giochi 
funebri (giochi atletici, giochi scenici, cacce) ed erano spesso 
seguiti da un festino. La funzione di tutti questi giochi era 
quella di onorare e di procurare distrazioni all'anima del de- 
funto. 

Nel culto funerario il dovere primordiale non è tanto di fare 
offerte al morto, bensì quello di tenergli compagnia, di goz- 
zovigliare e banchettare con lui, di distrarlo dalle cupe tenebre 
dell'aldilà. L'iscrizione funeraria è un elemento essenziale niel- 
la prospettiva del dialogo che deve continuare fra i vivi e i 
morti. Dai viventi il defunto attende gli auguri rituali che deb- 
bono sempre contenere il suo nome. 
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Tutti questi riti presuppongono l'esistenza di un'ultima di- 
mora idonea, per cui l'erezione di un sepolcro è un atto a cui il 
Romano pensa per tempo. Molti epitaffi incominciano con 
l'espressione "Vivus fecit", ossia "Fu fatto quando ancora era 
vivo". Augusto, il primo imperatore, morto nel 14 d.C., diede 
l'esempio facendosi costruire assai per tempo il mausoleo: nel 
28 a.C. La gente di bassa condizione sociale fondava dei col- 
legi funerari e si autotassava per tutta la vita al fine di assicu- 
rarsi una degna sepoltura; le corporazioni professionali pote- 
vano così provvedere alle spese funerarie dei loro membri. In 
realtà, bisognava acquistare il terreno, far costruire la tomba e 
prevedere offerte per un certo numero di anni. Spesso, il tito- 
lare di un sepolcro legava per testamento ai propri eredi una 
somma destinata alle spese funebri. Circa la proprietà indivi- 
duale va detto che il sepolcro è una porzione di terra definiti- 
vamente consacrata ai Mani dei defunti e giuridicamente tra- 
smissibile. Questo è spesso ricordato negli epitaffi con la for- 
mula "H(oc) M(onumentum) H(eredem) M(on) S(equitur)", 
ossia "Il monumento non appartiene all'erede". 
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Nel Satiricon (LXXI), Petronio (morto nel 65 d.C.) ci mo- 
stra come Trimalcione, pur se ubriaco, parli con trasporto della 
propria tomba: 


Egli fece portare una copia del proprio testamento e lo lesse 
da un capo all'altro, senza nulla omettere, fra i gemiti di tutta la 
casa. Quindi si voltò verso Habinnas: ‘Allora, carissimo amico 
mio - gli disse -, ti occuperai di erigere il mio monumento 
come ti ho comandato? Io ti prego di porre ai piedi della mia 
statua la mia cagnolina e corone e profumi e ogni sorta di 
combattimenti di gladiatori, affinché, grazie a te, io abbia la 
felicità di vivere dopo la morte. Voglio che il mio monumento 
funebre abbia una facciata di cento piedi (30 m. circa) e una 
profondità di duecento. Desidero che attorno alle mie ceneri 
sorgano ogni sorta di piante da frutta e vigne in abbondanza. 
Nulla è infatti più assurdo che avere, quando si è vivi, una 
casa ben fornita e nulla di questo laddove dobbiamo dimorare 
per un periodo ben più lungo. Ed è per questa ragione che, 
prima di ogni altra cosa, desidero che tu aggiunga questa clau- 
sola: Questo monumento non dovrà mai tornare ai miei eredi 
(Hoc monumentum heredem non sequatur). Per il rimanente, 
io avrò cura di prendere tutte le precauzioni testamentarie af- 
finché sia al riparo da qualsiasi ingiuria dopo la morte. Io pre- 
porrò uno dei miei liberti a sorvegliare il mio sepolcro ...'. 


Il documento più interessante al riguardo è un epitaffio pro- 
veniente dal territorio di Langres (città dei Galli Lingoni, in 
Belgio), conservato soltanto da una copia pergamenacea del X 
sec. e chiamato "Testamento del Lingone" (C. /. L., XIII, 
5708; J. J. Hatt, La tombe gallo-romaine, pp. 66-69). Questa 
lunga iscrizione, ricca di dettagli e di stipulazioni giuridiche, è 
quella che meglio di ogni altra ci ragguaglia sul culto funerario 
della Gallia romana all'epoca dei Severi. 

Il Lingone ha preso ogni possibile precauzione, affidando a 
più persone la cura della propria sepoltura: 
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Io affido l'incarico dei miei funerali e delle mie esequie, di 
tutti i dettagli inerenti a queste, di tutti gli edifici e monumenti a 
Sesto Giulio Aquila, mio nipote, e a Macrino, figlio di Re- 
gino, e a Sabino, figlio di Dumnedorix, e a Prisco, mio liberto 
e procuratore. Io li prego di prendersi cura delle cerimonie che 
io desidero dopo la mia morte. 


Il Lingone, fedele all'usanza dell'incinerazione, chiede che 
sia bruciata con lui tutta la sua attrezzatura da caccia: 


Io voglio che tutta la mia attrezzatura da caccia e quella per 
l'uccellagione siano bruciate con me; gli spiedi, i gladi, i-col- 
telli, le reti, le trappole, i lacci, le frecce, le tende, lo spaventa- 
passeri, le tinozze, le lettiere, la sacca e tutto l'equipaggia- 
mento che è legato a questa mia occupazione, il mio canotto di 
vimini, e che niente di questo sia sottratto. Parimenti, i miei 
abiti damascati e ricamati e tutte le decorazioni in corno d'alce. 


A titolo di confronto segnaliamo che nella necropoli di 
Briord la maggior parte delle cento tombe a inumazione risa- 
lenti al I sec. presenta un rogo votivo; dopo la deposizione del 
cadavere nella fossa, questa non era riempita che in parte e 
nella rimanente parte dello scavo si bruciava ciò che era appar- 
tenuto al defunto. In uno di questi focolari votivi sono stati 
rinvenuti accessori d'abbigliamento, gioielli, utensili e monete, 
come anche resti di ossi d'animali (agnelli, capretti), testimoni 
di un sanguinoso sacrificio compiuto sopra la tomba. La con- 
cezione di fondo era, probabilmente, quella di restituire al 
morto qualcuno dei suoi oggetti più personali e, nello stesso 
tempo, di offrirgli offerte e sacrifici. Cesare (De bello gallico, 
VI, 19) e Pomponio Mela (III, 2, 19) ci narrano come i Galli 
ci tenessero a farsi sotterrare con gli animali e gli esseri a loro 
più cari: la presenza di ossi di cavalli e di cani nelle tombe po- 
trebbero testimoniare questa pratica. 

Il Lingone si preoccupa particolarmente dei pasti funebri: 
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Che tutti coloro che io ho affrancato da vivo o per testa- 
mento portino ogni anno e individualmente la quota parte di 
sesterzio. Voglio che mio nipote Aquila e i suoi eredi forni- 
scano ogni anno la somma di ... onde permettere a ciascuno di 
procurare alimenti e bevande da esporre dinnanzi alla cappella 
funeraria di Litavicrarus; che essi ne consumino in quel luogo 
e che là restino finché non abbiano consumato il tutto. Che a 
turno uno di loro sia nominato curatore di questo ufficio, che 
lo eserciti per la durata di un anno e che abbia il potere di ri- 
scuotere la somma dovuta. Io affido questa cura a Prisco Febo 
e a Filadelfo Vero, affinché dopo la mia morte i curatori così 
nominati compiano ogni anno le cerimonie sull'altare qui 
menzionato: alle calende di aprile, di maggio, di giugno, di 
agosto e di ottobre. 


Il Lingone vuole una tomba monumentale a forma di ese- 
dra, con un altare funerario: 


Voglio che la tomba che ho fatto edificare sia terminata se- 
condo il progetto da me fissato: in forma di esedra; e che vi sia 
posta una statua assisa del miglior marmo d'oltremare o in 
lamina di bronzo della miglior qualità, alta almeno cinque piedi 
(1,50 m.). Voglio che sotto l'esedra sia posta una lettiera e, ai 

‘ lati di questa, due sedie in marmo d'oltremare. Che per 
sdraiarsi nei giorni in cui il sepolcro sarà aperto vi siano due 
coperte, un paio di cuscini da triclinio, due mantelli e una tu- 
nica. Che davanti al monumento sia posto un altare, del mi- 
glior marmo di Carrara, scolpito con arte ineguagliabile e in 
questo siano poste le mie ceneri. Voglio che questo sacello sia 
chiuso da un coperchio di marmo di Carrara in modo che sia in 
seguito facilmente apribile. 


. Infine, il Lingone si preoccupa affinché la sua tomba sia 
circondata da un frutteto o da un giardino: 


. Voglio che questo monumento, questo frutteto e questo 
giardino siano curati dai miei liberti Filadelfo e Vero e che 
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siano previste le spese necessarie in vista di rifacimenti 0 rico- 
struzioni in caso di danneggiamenti o distruzione. Voglio che 
questo complesso funerario sia curato da tre giardinieri e dai 
loro garzoni e, nel caso del decesso o dell'assenza di uno di 
loro, che si provveda subito a rimpiazzarlo. Che ciascuno dei 
tre riceva per questo compito sessanta stai di grano all'anno e 
venti denari per vestirsi. Voglio che mio nipote Aquila e i suoi 
eredi si prendano cura di queste prestazioni. 


I testi letterari e gli epitaffi ci informano sul fatto che, come 
nel caso di Trimalcione o del Lingone, molte tombe erano at- 
torniate da un frutteto e da un giardino. Attorno alla sepoltura 
venivano piantati fiori, alberi (cipressi, pioppi, salici, olmi), 
piante da frutta e vigne. Il recinto, spesso in muratura, poteva _ 
comprendere anche un pozzo o una cisterna in grado di fornire 
l'acqua per l'irrigazione; questo giardino consacrato, seguendo 
l'esempio dei giardini profani, poteva essere decorato con 
statue e, a volte, conteneva una sala da pranzo o un padi- 
glione. 

Non vi è alcun dubbio che i prodotti di questo giardino 
fossero in primo luogo destinati alle offerte o ai banchetti fu- 
nebri: in un'iscrizione ligure (C.I.L., V, 7454) il defunto pre- 
vede: 


... giardini, con i prodotti dei quali i vivi’ possono offrirgli 
rose nel giorno del suo anniversario per sempre ... 


In un'altra iscrizione (C./.L., XII, 1657) Publicio Callisto 
chiede che dalla sua vigna funeraria, ogni anno, vengano ri- 
servati almeno quindici sestari (otto litri circa) di vino per le li- 
bagioni sulla sua tomba. Questo giardino serviva anche a ral- 
legrare il morto, il quale non era confinato nel chiuso della 
tomba, dove trovava nutrimento e riposo, ma poteva circolare 
attorno alla propria dimora eterna. Il deutero-Servius o Servius 
danielinus (Commento all' Eneide, VI, 764) ci precisa che: 
"... i frutteti stanno intorno ai sepolcri affinché, dopo la morte, 
le anime trovino riposo in un luogo gradevole". Per coloro che 
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Che tutti coloro che io ho affrancato da vivo o per testa- 
mento portino ogni anno e individualmente la quota parte di 
sesterzio. Voglio che mio nipote Aquila e i suoi eredi forni- 
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agosto e di ottobre. 


Il Lingone vuole una tomba monumentale a forma di ese- 
dra, con un altare funerario: 


Voglio che la tomba che ho fatto edificare sia terminata se- 
condo il progetto da me fissato: in forma di esedra; e che vi sia 
posta una statua assisa del miglior marmo d'oltremare o in 
lamina di bronzo della miglior qualità, alta almeno cinque piedi 
(1,50 m.). Voglio che sotto l'esedra sia posta una lettiera e, ai 


‘ lati di questa, due sedie in marmo d'oltremare. Che per 


sdraiarsi nei giorni in cui il sepolcro sarà aperto vi siano due 
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nica. Che davanti al monumento sia posto un altare, del mi- 
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bagioni sulla sua tomba. Questo giardino serviva anche a ral- 
legrare il morto, il quale non era confinato nel chiuso della 
tomba, dove trovava nutrimento e riposo, ma poteva circolare 
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credevano in un soggiorno lontano dell'anima del morto i 
giardini funerari divennero il simbolo dei paesaggi idilliaci di 
Eliso, la raffigurazione terrestre del giardino dei Beati. 

Il giardino funerario è designato con due termini che indi- 
cano le sue origini orientali: cepotaphium, parola di origine 
greca (cepos = giardino; taphos = tomba), o paradisus, parola 
di origine persiana che designa un giardino lussureggiante. 
Nelle province greche, i giardini funerari ci sono segnalati da 
iscrizioni dell'epoca augustea; nel mondo occidentale essi si 
sviluppano a partire dal II sec. d.C. e spesso sono designati 
col termine latino ortus o ortulus. Questi giardini, natural- 
mente, non hanno lasciato traccia alcuna, ma se n'è ritrovata la 
pianta topografica incisa su marmo. 


INIZI ZIZZIZZZN 
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seni: 


Giardino funerario sulla via Labicana a Roma: in basso, il mausoleo se- 
gnato da un grande rettangolo; in alto, i prati o cespugli di fiori rappresen- 
tati dagli spazi rettangolari vuoti; tutto intorno dei punti raffigurano gli al- 
beri. 
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Una lastra, conservata nel Museo Archeologico di Perugia, 
presenta il disegno dei possedimenti funerari di Claudia 
Peloride e di Tiberio Eutichio; un'altra lastra, trovata sulla via 
Labicana a Roma, raffigura la pianta di un mausoleo con 
accanto grandi spazi rettangolari e punti allineati, indicanti 
probabilmente dei filari di alberi, posti in modo equidistante e 
in perfetta simmetria. 


VI. LA PENA DI MORTE 


Il diritto penale romano si fonda su due principi: il diritto di 
legittima difesa contro il cittadino che, a causa del proprio. 
crimine, si è trasformato in nemico pubblico (hostis publicus) 
e il conferimento al magistrato del potere assoluto proprio al 
capofamiglia che ha su i figli diritto di vita e di morte (vitae 
necisque potestas). Per colui che si è reso gravemente colpe- 
vole nei confronti della comunità sono previste due tipi di 


pena: l'esilio o la morte. I casi singoli o collettivi di condanna 
a morte sono frequenti in tutte le epoche; le proscrizioni 
dell'età tardo-repubblicana (per esempio, quelle di Silla dell'82 
a.C. e quelle di Antonio del 43 a.C.) sono per la loro esten- 
sione procedure a carattere eccezionale, epurazioni dopo la vit- 
toria in una guerra civile. 


Le procedure della pena capitale 


Per estirpare il criminale dalla comunità dei viventi sussi- 
stono differenti procedure: la decapitazione con l'ascia o con la 
spada è di certo la forma più usuale; nell'ordine seguono il 
rogo, il gettare il condannato dall'alto, la sospensione (per 
impiccagione o crocifissione), l'annegamento. 


Il procedimento dipendeva spesso da colui che era preposto 
a eseguire la sanzione: il magistrato superiore, il quale aveva 
diritto ai littori, decapitava nel Foro o nella prigione del Tul- 
liano; il tribuno della plebe gettava il condannato dall'alto della 
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rupe Tarpeia. La forma specifica della condanna a morte era 
proporzionata alla natura del delitto (legge del taglione): dopo 
la promulgazione delle XII Tavole, l'incendiario doveva essere 
messo al rogo; molto più tardi, secondo il codice di Teodosio, 
si doveva versare piombo fuso nella bocca dei maldicerti; si 
mandavano al rogo i martiri per i reati di pensiero, così come 
si bruciavano i libri magici o eretici. Floro (Compendio di sto- 
ria romana, I, 46) riporta che, nel 53 a.C., la testa decollata di 
Crasso fu portata al re dei Parti e 


... fu oggetto di scherno e ciò secondo una certa giustizia, 
dato che spalancatagli la bocca, vi si versò dell'oro fuso; così, 
l'uomo che da vivo aveva conosciuto la bramosia bruciante 
dell'oro, subito dopo la morte, quando ormai non era altro che 
un cadavere esangue, conobbe il bruciore dell'oro. 


L'uccisione di un tiranno era, di norma, posta in relazione 
al principio della mostruosità di questi. Caligola, che aveva 
voluto farsi simile agli dei, fu ucciso come una vittima sacrifi- 
cale, decapitato con un colpo di gladio; Nerone, bramoso di 
fama, morì inviso a Roma, facendosi conficcare la spada nella 
gola per evitare il supplizio; Vitellio, grandissimo depravato, 
fu assassinato dai soldati di Vespasiano nel corso delle feste 
dei Saturnali; Galerio, torturatore dei Cristiani, morì tormen- 
tato da una malattia infamante, soffrendo il martirio, poiché il 
suo corpo veniva imputridendosi nelle estremità e disseccan- 
dosi nelle parti alte. 

Ma il castigo non è sempre specifico, soprattutto in epoca 
imperiale. La stessa pena di morte veniva applicata spesso in 
caso di colpe differenti. Il supplizio è spettacolo (la lenta ago- 
nia rafforza l'esemplarità della pena) e nulla meglio della con- 
danna alle fiere dell'arena si presta a questa spettacolarità. Gli 
imperatori mandavano a morte le loro vittime usando i metodi 
più fantasiosi, almeno se dobbiamo prestare fede ai loro bio- 
grafi; metodi spesso ispirati agli usi dei popoli d'Oriente (cfr. 
la mitologia). Ecco quanto riporta Svetonio, nella Vita di Ti- 
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berio (LXII), a proposito dell'imperatore che si era ritirato a 
Capri nel 26 d.C.: 


... a Capri si è soliti mostrare il luogo delle esecuzioni, 
dove i condannati, dopo lunghe e raffinate torture, venivano 
per ordine dell'imperatore gettati in mare sotto i suoi occhi. In 
basso, erano attesi da un gruppo di marinai che straziavano i 
loro corpi a colpi di remi e uncini, fino a quando non restava 
loro più un soffio di vita. Egli aveva anche studiato un altro 
tipo di supplizio: quello di far bere alle sue vittime, con un 
falso pretesto, una grande quantità di vino, per poi far legare 
loro il membro, affinché essi poi fossero straziati fino alla 
follia per lo stringersi dei legami e il bisogno di orinare. è 


Sempre da Svetonio apprendiamo che, sotto il successore 
di Tiberio (Caligola, XXVII), 


... molti appartenenti a famiglie di rango elevato furono, 


per suo ordine, marchiati col ferro, altri condannati alle mi- 
niere, altri al lavoro forzati e altri ancora alle bestie; 0, ancora, 
li costringeva a stare a quattro zampe in una gabbia, come fos- 
sero animali, o li faceva segare a metà. 


Dalla Storia Augusta apprendiamo che Macrino fece rin- 
chiudere due soldati nel ventre di due buoi, lasciando loro 
fuori soltanto la testa; fece anche trascinare da un carro un tri- 
buno per un lungo tratto di strada ed era solito legare i vivi ai 
morti, condannandoli così ad una decomposizione lenta e pro- 
gressiva. Dalla lettura delle biografie degli imperatori emer- 
gono tutti gli orrori di un vero e proprio "jardin des suppli- 


*ok*k 


Secondo il diritto penale, che è sempre un riflesso della so- 
cietà, soltanto gli strati inferiori della popolazione erano pas- 
sibili delle peggiori torture (summa supplicia). Le torture pre- 
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viste dal diritto romano erano cinque: il rogo, la crocifissione, 
la forca, il circo, il sacco. In età imperiale si constata che le 
pene diventano più feroci; tre tipi di pene assunsero un ruolo 
di primo piano (cfr. Svetonio, Vita dei Cesari; e la Storia Au- 
gusta): la croce, il rogo, le arene. Queste tre pene sono indice 
di un declassamento sociale, dato che antecedentemente erano 
riservate esclusivamente agli schiavi e agli appartenenti ai ceti 
più bassi della popolazione.Ciò che vi è di comune fra questi 
tre tipi di supplizio è soprattutto il fatto che la morte così in- 
flitta è estremamente dolorosa: nella crocifissione l'agonia può 
durare alcune decine di ore; sul rogo - specie se si accende un 
fuoco dolce - l'asfissia è molto lenta; nell'arena gli assalti delle 
fiere non sono quasi mai immediatamente letali. Nel corso del 
Basso Impero Costantino conservò soltanto il rogo e, nei casi 
(eccezionali) di parricidio, il sacco. Quest'ultimo tipo di sup- 
plizio fu sempre riservato ai parricidi, fin dalle origini della 
civiltà romana. Il condannato veniva rinchiuso, prima di essere 
gettato in acqua, in un sacco di cuoio (culleus) assieme a quat- 
tro animali: una scimmia, un cane, un gallo e un serpente. At- 
traverso questa forma originale di supplizio non si voleva pu- 
nire tanto il colpevole, quanto piuttosto espellerlo dal mondo, 
facendolo annegare in un sacco in compagnia di animali infer- 
nali. Bisognava non soltanto privare il suppliziato della sepol- 
tura, ma soprattutto impedire il suo ritorno (lo spettro di costui 
non potrà mai attraversare l'acqua). 


Il caso delle Vestali 


Il collegio delle Vestali, che annoverò successivamente 
quattro, sei e infine sette sacerdotesse, era incaricato di custo- 
dire il fuoco sacro di Roma che ardeva nel tempio di Vesta, nel 
Foro, e che simboleggiava la vita della città. Le Vestali, reclu- 
tate dal Pontefice Massimo per un periodo di trent'anni, erano 
sottoposte a una disciplina severa e dovevano restare vergini; 
le Vestali "incestuose" (quelle che mancavano ai voti) erano 
sotterrate vive. I casi attestati sono assai rari: esclusi i casi 
delle Vestali che si suicidarono per evitare il supplizio, A. Fra- 
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schetti ha trovato, per tutta l'età romana, solo tredici casi di sa- 
cerdotesse sotterrate vive, da Oppia, nel 483 a.C., fino a A. 
Severa, C. Leta e P. Rufina nel 213 d.C. 

Plutarco (Numa, X), che forse assistette al seppellimento 
da viva di Cornelia sotto il regno di Domiziano, ci fornisce 
ragguagli precisi sulla legislazione punitiva concernente il 
corpo sacerdotale: 


Numa consacrò quindi due Vestali, Getania e Verenia, e poi 
Canuleia e Tarpeia. Servio ve ne aggiunse altre due e questo è 
il numero che si è conservato fino ai nostri tempi. Il re fissò in 
trent'anni il tempo in cui le vergini dovevano conservare la 
castità ... Trascorso questo tempo, esse erano libere di mari- 
tarsi e di abbracciare un altro modo di vita, dopo aver lasciato 
il sacerdozio. Ma, a quanto ci risulta, non sono molte quelle 
che approfittano di questa concessione ... Quando una Vestale 
infrange il voto di castità, viene sepolta viva a Porta Collina, 
dove è situata, all'interno della città, un'altura alquanto estesa 
denominata "eliminazione" in lingua latina. Qui si scava una 
piccola camera sotterranea, lasciandovi in alto una piccola 
apertura per entrarvi; in questa camera è posto un letto fornito 
di una coperta, di una lampada accesa e di una piccola provvi- 
gione di cose necessarie alla vita: pane, un vaso d'acqua, latte 
e olio ... Colei che viene punita, viene posta su una portantina 
completamente chiusa, protetta dagli sguardi indiscreti, e le- 
gata con cinghie solide, affinché non si possa neppure sentire 
la sua voce; e così viene portata attraverso il Foro ... Quando 
la portantina giunge sul luogo del supplizio, gli esecutori sle- 
gano le cinghie e il capo dei sacerdoti pronuncia alcune for- 
mule occulte e protende le mani verso il cielo prima del mo- 
mento fatale. Egli allora fa uscire dalla portantina la colpevole, 
ricoperta di un velo, e la spinge verso la scala che porta alla 
camera sotterranea. Quindi si allontana con gli altri sacerdoti. 
Quando ella era discesa, veniva tolta la scala e sigillata la ca- 
mera con una copertura di terra, in modo che l'ingresso rag- 
giungesse il livello della superficie della collina. In tal modo 
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vengono punite coloro che sono venute meno al voto di ca- 
stità. 


Quando una Vestale veniva sepolta viva, non si era in pre- 
senza di un'esecuzione, ma di un vero e proprio corteo fune- 
bre con la deposizione di arredi funerari e offerte alimentari, in 
quanto la sacerdotessa colpevole era ritenuta socialmente 
morta. Dato che essa si era macchiata di empietà, rea di un 
crimine che minacciava la stabilità sociale della città e con cui 
rompeva la pace con gli dei, la Vestale incestuosa veniva vo- 
tata così alle divinità infere. Il suo complice, lo "stuprator", 
veniva escluso dalla vita civile e frustato a morte nel comitium, 
dinnanzi a tutti. 

Con il passare del tempo, l'applicazione della legge co- 
nobbe qualche attenuazione o eccezione, a seconda della bene- 
volenza dell'imperatore, il quale era anche il Pontefice Mas- 
simo. Ecco la testimonianza di Svetonio (Domiziano, VII): 


Per quanto riguarda le trasgressioni sacrileghe delle Ve- 
stali, su cui suo padre Vespasiano e il fratello Tito avevano ri- 
volto la loro attenzione, egli (Domiziano) le punì con severità, 
ma in modo differente rispetto alla pena capitale comminata se- 
condo il costume degli antichi. Egli, in verità, concesse alle 
sorelle Oculata e Varronilla di scegliersi il supplizio ed esiliò i 
loro seduttori, mentre più tardi Cornelia, la grande Vestale, 
inizialmente assolta, essendo stata (successivamente) accusata 
e riconosciuta colpevole, fu per suo ordine sepolta viva, 
mentre i suoi complici furono frustati a morte in piazza. 
Eccezione fu fatta per un vecchio pretore che egli condannò 
semplicemente all'esilio, dato che questi aveva confessato il 
suo crimine quando l'affare non era ancora chiaro. 


Il rituale di separazione 
La condanna a morte non è l'unico scopo della punizione 


dei colpevoli; essa costituisce anche un rito che deve placare la 
collera degli dèi e ristabilire l'ordine infranto. Quando, ad 
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esempio, il delitto veniva commesso da coloro che detengono 
l'autorità (re barbari, capi politici e militari romani), uccidere 
l'avversario illustre non era sufficiente; era necessario staccare 
la sua testa e portarla nel luogo dove il potere era detenuto 
(Roma) o alla persona che legalmente deteneva il potere. Nel 
63 a.C. il proconsole C. Antonio inviò a Roma la testa di Ca- 
tilina; nel 106 d.C., la testa di Decebalo, re dei Daci, venne 
portata al quartiere generale di Traiano a Rannistoro e, da lì, fu 
inviata a Roma affinché fosse esposta sulle Gemonie (scalinate 
poste sulla collina del Campidoglio). Alcune teste decapitate 
vennero esposte nei cortei trionfali: nel 312 d.C. quella di 
Massenzio figura nel trionfo di Costantino, durante il quale: 


... la folla lanciò contro di essa le parole più ingiuriose e 
con questi oltraggi rivolti contro l'oppressore la folla inaugurò 
l'era della libertà e si concesse il singolare piacere di liberarsi 
dal terrore che Massenzio aveva ispirato da vivo, insultandolo 
da morto (Panegirici latini, X, 31). 


Nell'atto dell'esecuzione capitale, il rituale di separazione 
consisteva nel far sì che il popolo vi partecipasse. Tale parteci- 
pazione veniva organizzata scenograficamente con l'arresto e il 
cammino verso la morte del condannato. Quindi, quando il 
potere imperiale divenne assoluto, il rito legato all'assenso po- 
polare si manifestò solo dopo l'esecuzione, durante l'esposi- 
zione del cadavere sulle Gemonie. All'iniziò dell'età imperiale 
si incominciò a praticare tale esposizione: il cadavere divenne 
oggetto di spettacolo, di divertimento, di violenza, prima di 
essere gettato nel Tevere. Questo rituale collettivo e pubblico 
di dispregio si manifestò nel caso di Vitellio, quando questi era 
ancora in vita, come si sarebbe più tardi fatto con il suo cada- 
vere, stando a quanto attesta Svetonio (Vitellio, XVII): 


Gli si legarono le mani dietro la schiena, gli si mise una 
corda al collo, gli vennero lacerate le vesti e quindi lo si tra- 
scinò seminudo per tutto il Foro, facendolo oggetto in segno 
di derisione lungo l'intero percorso della Via Sacra di oltraggi 
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e di maltrattamenti. Gli si rovesciò la testa all'indietro, tiran- 
dola per i capelli, come si fa con i criminali, impedendogli di 
abbassare il mento, dato che gli si teneva puntata sotto la gola 
una spada, affinché mostrasse il volto. Alcuni lo imbrattavano 
con immondizie e fango, altri lo insultavano dicendogli 
"Incendiario e mangione"; una parte del popolo gli rimprove- 
rava anche i suoi difetti fisici, dato che egli era di taglia smisu- 
rata, con un viso rubizzo per il troppo bere, un ventre promi- 
nente, una gamba più debole dopo che era stato vittima di un 
urto con una quadriga nei tempi in cui era il servitore dell'au- 
riga Gaio; infine, sulle Gemonie, fu dilaniato in piccoli bran- 
delli, ridotto in fin di vita e di là trascinato fino al Tevere con 
un gancio. 


L'imperatore, onnipotente, non poteva essere contestato in 
vita; era, dunque, nel corso delle celebrazioni funebri che la 
comunità poteva tradurre simbolicamente i propri sentimenti: 
se si innalzavano i buoni imperatori (apoteosi), gli altri veni- 
vano ridotti alla bestialità. La morte era un evento rituale che si 
realizzava attraverso l'allontanamento o l'espulsione, mo- 
strando che il tiranno non occupava più un posto nella società. 
Così Nerone divenne simile a una bestia; secondo Svetonio 
(Nerone, XLVII), egli lasciò il centro di Roma e: 


.. poiché il liberto Faone gli proponeva di cercar rifugio 
nella casa di periferia, situata fra la via Salaria e la via Nomen- 
tana, verso il quarto miglio, restò vestito com'era, a piedi nudi 
e con una semplice tunica, su cui indossò un mantelluccio bi- 
gio; si coprì la testa con un fazzoletto e montò a cavallo, ac- 
compagnato solo da quattro persone ... Arrivati al crocevia, 
lasciarono i cavalli e, passando attraverso forre e campi incolti, 
attraverso un sentiero bordeggiato da cespugli, Nerone giunse 
con grande fatica, incespicando nelle vesti, al muro posteriore 
della casa. Lì, quando Faone lo invitò a nascondersi in una 
cava di sabbia, egli rispose di non volersi seppellire vivo ... 
Quindi, con il suo mantelluccio strappato dai rovi, si aprì un 
passaggio attraverso le sterpaglie e penetrò, trascinandosi car- 
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poni, in uno stambugio lì vicino, dove si gettò su un letto ri- 
coperto da un povero materasso e da un vecchio mantello ... 


Vi sono molti elementi in comune in tutti i racconti sulla 
morte dei tiranni: questi luoghi comuni servono da trama ai 
racconti storici e ci hanno preannunciato lo scenario reale delle 
ultime ore di vita di Caligola o Vitellio. Come muore un ti- 
ranno? Sia che si consulti Svetonio, per ciò che concerne la 
morte di Caligola, Nerone e Vitellio, o Lattanzio per la morte 
di Galerio, la punizione del mostro è il momento culminante di 
un percorso in crescendo: dopo un buon inizio, il tiranno ri- 
vela la propria autentica natura e si produce, per così dire, una 
mutazione dove gli eccessi si moltiplicano in tutti i campi. In- 
fine, il tiranno muore (suicidio, assassinio, malattia mo- 
struosa) di fronte a un pubblico numeroso, il che attesta al- 
meno la partecipazione passiva della folla. 

Ricordiamo infine che ogni condanna a morte, anche allo- 
ché si tratta di proscritti delle guerre civili, porta con sé 
l'interdizione alla sepoltura, salvo graziosa concessione dei 
magistrati o dell'imperatore dietro domanda dei parenti che, 
spesso, la sollecitano. I crocifissi fanno da nutrimento a cani e 
avvoltoi, i condannati alle fiere vengono divorati, i resti dei 
condannati al rogo sono gettati nei carnai, i cadaveri degli altri 
suppliziati vengono oltraggiati o sistematicamente mutilati. La 
morte infame dei condannati si oppone alla morte gloriosa 
degli eroi: la "mala morte" si oppone alla "bella morte". L'ol- 
traggio al corpo non è tipico soltanto della tortura; suo auten- 
tico scopo è quello di operare mutilazioni che impediscono una 
sepoltura completa del cadavere, onde far perdere al suppli- 
ziato la sua identità nel mondo dei morti: Lucano (Guerra ci- 
vile, II, 166-168) precisa che, durante le proscrizioni di Silla, 
le teste restarono esposte nel Foro fino a quando la decompo- 
sizione non ne distrusse i tratti. 


CAPITOLO II 


I MONUMENTI 


Mentre l'arte funeraria etrusca ci stupisce per la sua ric- 
chezza, le antiche tombe romane della stessa epoca appaiono di 
un'estrema semplicità e, fino alla fine dell'età repubblicana, a 
parte qualche rara eccezione, esse non presentano alcuna co- 
struzione esterna. L'arredo che accompagna le ceneri o il ca- 
davere consiste unicamente di oggetti d'uso corrente, anche 
perché erano state prese alcune misure (le leggi somptuarie) 
per interdire il deposito di oggetti di valore nelle sepolture. Gli 
epitaffi si limitano a riportare il nome del defunto, senza allu- 
dere mai all'oltretomba. Questa discrezione corrisponde a una 
specifica attitudine che i Romani dell'epoca tenevano dinnanzi 
alla religione: Varrone, morto nel 27 a.C., afferma che "nel 
corso di più di centosettant'anni gli antichi Romani adorarono 
gli dei senza rappresentazioni figurate ... Se questo uso si 
fosse mantenuto, oggi il culto degli dei sarebbe più puro". 

Alla fine dell'età repubblicana e all'inizio dell'Impero di- 
viene frequente l'uso di incidere sulle steli la dedica agli dei 
Mani (Dis Manibus, abbreviato in D. M.), a testimonianza 
dell'interesse che il popolo ormai manifestava nei confronti 
dell'aldilà. Le decorazioni dei monumenti rimandano alla mito- 
logia classica o alla vita terrena del defunto, che si spera possa 
continuare sotto un'altra forma. E' in quel tempo che si affer- 
mano le grandi famiglie (gentes), le quali costruiscono le 
prime grandi tombe monumentali al fine di conservare la me- 
moria del morto e di far sì che la gens acquisti lustro dalla glo- 
ria di questo: la più antica di queste tombe è l'ipogeo degli 
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Scipioni, sulla via Appia, risalente al III sec. a.C. Augusto 
restò fedele alla tradizione repubblicana, facendo erigere per sé 
e per la propria famiglia un imponente mausoleo. 

A partire dal II sec. d.C., con l'apparire dell'uso della inu- 
mazione, si verificò un mutamento: il sarcofago divenne il 
monumento caratteristico dell'arte funeraria e per proteggerlo 
vennero costruiti imponenti edifici. Nelle decorazioni la mito- 
logia classica subisce l'influenza delle religioni orientali: ac- 
canto a Venere e Diana talvolta compare Iside. Quindi, allorché 
l'Impero conobbe, nel III sec., le invasioni e l'instabilità poli- 
tica, queste sventure cominciarono a ripercuotersi anche nelle 
decorazioni delle tombe, dove si scoprono nuove espressioni 
del terrore della morte. 

Nell'età del Basso Impero la morte sembra acquistare un 
carattere privato, tanto che anche l'imperatore incorpora il 
proprio mausoleo in un complesso di costruzioni che non 
hanno una destinazione funeraria: a Roma, lungo la via Appia, 
la tomba di Romolo, figlio di Massenzio, è collocata accanto al 
circo e al palazzo imperiale; a Spalato, in Iugoslavia, la tomba 
di Diocleziano è posta all'interno del palazzo; a Salonicco, il 
mausoleo di Galerio è relegato in un portico che collega il circo 
al palazzo. 

Sul piano architettonico i monumenti funebri romani risul- 
tano estremamente differenziati, tanto che vi sono rappresen- 
tate tutte le tipologie. Alcune di queste derivano dalla tradi- 
zione primitiva dell'Italia preistorica (tombe villanoviane, ne- 
cropoli arcaiche dell'Esquilino e del Foro), riducendosi a un 
semplice pozzo o a una semplice fossa con sopra una stele per 
indicare il luogo della sepoltura. 

Altri monumenti, soprattutto di età tardo-repubblicana, su- 
biscono invece l'influenza etrusca, che si manifesta soprattutto 
nei vasti ipogei dell'Italia centro-meridionale. L'influenza 
greca introdusse nuove tipologie, come ad esempio il mauso- 
leo a forma di tempio. Infine, con il loro diffondersi nelle 
province conquistate, tutti questi monumenti funerari romani 
saranno spesso contaminati dalla tradizione locale. 
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I. LA NECROPOLI 


Il pomerium rappresenta il confine sacro che attornia la 
città: solco consacrato e inviolabile, esso è stato tracciato a 
Roma dall'aratro di Romolo al momento della fondazione 
dell'Urbe il 21 aprile del 753 a.C. Lo stesso rito viene fedel- 
mente seguito quando Roma fonda le proprie colonie, come è 
attestato in un bassorilievo conservato nel Museo di Aquileia e 
da alcune monete di città coloniali, per esempio Tarragona, che 
mostrano il fondatore (conditor) che guida l'aratro. Nella 
maggior parte dei casi il pomerium, linea invisibile ma di asso- 
luta precisione, separa il mondo dei vivi da quello dei morti. 
Una legge delle XII Tavole, citata da Cicerone (Sulle leggi, II, 
58), prescrive che sia l'inumazione che l'incinerazione devono 
essere effettuate fuori del pomerium: "Non si seppellisca né si 
bruci all'interno della città l'uomo morto". 

Questa prescrizione può essere spiegata rimandando a 
questioni di igiene pubblica o, più probabilmente, a ragioni di 
carattere religioso. A ben vedere, i Romani hanno sempre sot- 
terrato i loro morti all'interno della città e addirittura, come si è 
già visto, nelle loro case; in seguito, sotto l'influenza della 
dottrina di Eraclito circa la natura dell'uomo, essi incomincia- 
rono a considerare il cadavere come materia putrescente il cui 
contatto o anche solo la vista e la vicinanza sarebbe stato con- 
taminante. E' per questa ragione che la dimora mortuaria di- 
viene "funesta" nell'istante del decesso, così come di cattivo 
augurio diviene incontrare un corteo funebre; ed è sempre per 
questa ragione che si velano le statue degli dei vicino ai luoghi 
dei combattimenti dei gladiatori. 

L'interdizione di seppellire entro il perimetro urbano è sem- 
pre stata rispettata a Roma: Silla prima e quindi Cesare in- 
grandirono il pomerium; ma sotto Augusto le antiche necropoli 
del Quirinale, del Viminale e dell'Esquilino vennero abbando- 
nate e trasformate in giardini. La legge non ammette che rare 
eccezioni: si sa da Dione Cassio (Storia romana, XLIV, 7,1) 
che a Cesare, ancora vivente, era stato accordato il privilegio 
della sepoltura all'interno del pomerium, onore esclusivamente 
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riservato a quegli uomini che avevano ottenuto il trionfo. Il 
mausoleo di Augusto, l'arco di Tito, la colonna Traiana sono 
tombe situate nella città. L'interdizione è confermata da mol- 
teplici leggi promulgate da Adriano, Antonino Pio e Diocle- 
ziano. Il Codice di Teodosio, che contiene un gran numero di 
costituzioni (dal 312 al 437 d.C.), ordina di portare fuori da 
Costantinopoli, la nuova capitale, tutte le spoglie funerarie: 
"Che tutti i corpi racchiusi nelle urne o nei sarcofagi siano tolti 
e deposti fuori della città". Ma sarà soltanto con l'imperatore 
Leone (457-474) che verranno abrogate le antiche leggi che 
vietavano le sepolture all'interno delle città. 

La legge fu effettivamente rispettata nelle città di provincia: 
il mausoleo di Glano (Saint-Rémy-de-Provence), di epoca au- 
gustea, situato presso l'arco municipale eretto sulla linea del 
pomerium, risulta spostato rispetto all'asse di questo arco af- 
finché rimanesse esterno al pomerium. Tale divieto sembra 
parimenti rispettato anche nelle piccole cittadine, dove le tombe 
di famiglia poste su terreni privati e i cimiteri collettivi sono 
ancora oggi costruiti fuori dell'abitato. Nel nord-est della Gal- 
lia, nei pressi di Saverne e di Metz, sono stati portati alla luce e 
studiati numerosi cimiteri di villaggi risalenti ai primi tempi 
della nostra era: di solito circondati da muri a secco, contenenti 
da venti a cinquanta tombe al massimo, essi risultano tutti si- 
tuati fuori del villaggio, sul ciglio delle strade. La necropoli di 
Briord (Ain), scavata fra il 1956 e il 1962, risulta situata a cin- 
quecento metri dal borgo romano, sopra un terrazzamento 
sabbioso, che non trattiene l'umidità e che ha così assicurato la 
lunga conservazione dei sepolti: posto fuori del villaggio, il 
cimitero restò ben identificabile. 

La città romana esclude dunque i morti, ma li custodisce da 
vicino. Appena superato il limite del pomerium (o dei bastioni) 
la strada appare costellata da numerose sepolture a Roma (via 
Appia), ad Arles (Alyscamps), a Lione (Trion); a Pompei, ol- 
trepassata la Porta di Ercolano, si estendono i monumenti fu- 
nerari, da una parte e dall'altra della "via delle tombe" e gli 
stessi monumenti si ritrovano nei pressi delle porte di Nocera, 
del Vesuvio e di Nola. A differenza dei nostri attuali cimiteri, 
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celati da siepi ed alte mura, lontano dal rumore e dal traffico, 
nei quali non si entra se non se ne ha proprio l'intenzione, le 
necropoli romane si offrivano al viaggiatore a tal punto che 
non era possibile entrare nella città se prima non si era attra- 
versato il mondo dei morti, Questo mondo, già lo abbiamo 
notato, cerca il contatto con i passanti, mostrando un ritratto o 
interpellando il viandante: "Ferma un poco i tuoi passi, te ne 
prego, oh giovane pio, oh pellegrino, in modo che tu possa 
conoscere dall'iscrizione la mia sorte funesta" (C./.L., XII, 
533); e ancora: "Tu, o viaggiatore, dimmi: 'Che la terra ti sia 
leggera" (C./.L., XIII, 7015). 

Le tombe si allineano, in spazi regolari, lungo la strada, ma 
talvolta s'allargano a tal punto da formare dei veri e propri 
cimiteri. Una necropoli di questo tipo, celebre e assai ben con- 
servata, è quella dell'Isola Sacra, nei pressi di Ostia: non si 
tratta del cimitero di Ostia, bensì del porto di Roma, utilizzato 
dall'inizio del II fino alla fine del IV sec. d.C. a tale scopo. Le 
tombe si allineano, lungo molteplici file,-da un lato e dall'altro 
della strada (via Flavia) che va da Ostia al porto. La grande di- 
versità degli epitaffi traduce l'analoga diversità di credenze e, 
soprattutto, di condizioni sociali: la città dei morti è un'im- 
magine fedele di quella dei vivi. Le sepolture più semplici 
sono in piena terra, ricoperte da tegole o chiuse in un'anfora; 
le colombaie sono composte da nicchie in cui venivano depo- 
ste le urne cinerarie. Accanto ai sarcofagi, troviamo delle cap- 
pelle, fra cui alcune a un piano o a più stanze, talvolta prece- 
dute da un ampio vestibolo e da un atrio contenente gli arredi 
necessari alla celebrazione del banchetto funebre. Numerose 
iscrizioni rivelano la concessione della superficie, l'inviolabi- 
lità e l'inalienabilità delle tombe; alcuni bassorilievi in terra- 
cotta, simili alle insegne delle botteghe, rimandano alla pro- 
fessione del defunto (mercante di granaglie, acquaiolo, fale- 
gname, ...). In Algeria, le antiche necropoli di Tipasa sono 
state portate alla luce: a ovest della città, sulla strada di Cher- 
chell, sono situate nello stesso settore sia le necropoli romane 
che quelle pre-romane. 


Pianta di un quartiere della necropoli dell'Isolà Sacra ad Ostia: in alto la 
strada larga 11 m.; sotto alcune tombe isolate e numerose fosse. 


Tomba di T. Claudio Eutichio, mugnaio o commerciante, a Ostia (Isola Sa-' 
cra): un rilievo in terracotta rappresenta a sinistra una macina azionata da 
un cavallo e, a destra, una imbarcazione a tre remi. 


Cimitero dei poveri ad Ostia (Isola Sacra): a fianco di una ricca tomba a 
camera, un insieme di sepolture modeste (anfore infisse in terra, tetti in te- 
gole). 


Necropoli fuori della porta di Cesarea a Tipasa (I-II secolo): tombe a cu- 
pola, mausolei con camera sotterranea. 
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A Est, presso la strada che porta ad Algeri, sulla collina 
Sainte-Salsa, si estende invece la necropoli cristiana. La 
necropoli romana a Ovest è un immenso cimitero di molte 
decine di ettari, le cui tombe s'allontanano dalla cinta muraria 
della città, risalente al XII sec., di molte centinaia di metri. Qui 
vi si trovano tutti i tipi di tomba: tombe a fossa, tombe rupestri 
(dette hanout), scavate nella parete verticale di una falesia, per 
quanto attiene all'epoca più antica; quindi, colombaie, anfore, 
tombe a tettuccio, sarcofagi ... 

Presso la Porta di Cesarea, a partire dalla fine del I a quella 
del II sec., predominano due tipi di sepoltura: per quanto at- 
tiene le sepolture individuali, le "tombe a cupola", formate da 
uno zoccolo rettangolare sormontato da un piccolo monumento 
semi-cilindrico, contenente spesso un condotto per le liba- 
gioni; per quanto concerne le sepolture collettive, dei piccoli 
Ipogei, ricavati in profondità nelle rocce e ricoperti da uno zoc- 
e a gradino, sormontato da un pilastro, a forma di mauso- 
eo. 

Nelle Alpi, ad Aosta si sono conservate le mura romane che 
formano un rettangolo di 727 x 573 m.: le quattro vie princi- 
pali che prolungano il cardo e il decumano al di là della cinta 
muraria erano fiancheggiate da tombe. Sporadici ritrovamenti 
del passato e recenti scavi ci hanno portato a conoscenza di 
sette necropoli poste fuori delle mura, sia che si tratti di una 
semplice zona funeraria o di un unico recinto chiuso da ogni 
lato. Il più importante di questi cimiteri, quello di Saint-Mar- 
tin-de-Corléans, è stato utilizzato in modo pressoché ininter- 
rotto dall'epoca preistorica fino all'età cristiana. Le quattro- 
cento sepolture romane recentemente venute alla luce nei din- 
torni di Aosta vanno dall'età augustea (data della conquista) 
all'inizio del Medioevo: le tombe più antiche sono del tipo a 
incinerazione (fossa rettangolare con un'anfora centrale, cas- 
setta con copertura a tegole, pozzi ...); a partire dal II sec. 
apparvero invece le tombe a inumazione, che divennero 
caratteristiche dei secoli III e IV. 

Se le prime sepolture sono assai lontane dalla città e fuori 
dal pomerium (il quale risulta delimitato ad est dall'arco di 
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Augusto), sembra che a partire dal II sec: esse si siano sempre 
più avvicinate alle mura: ad esempio, la necropoli di Saint- 
Laurent, fra l'arco di Augusto e la Porta Pretoria, si situa ben 
fuori le mura, ma all'interno del pomerium. 

Dentro o accanto le necropoli si possono trovare dei recinti; 
questo spazio riservato era detto "area". In Algeria, nella ne- 
cropoli occidentale di Cherchell, scavata tra il 1967 e il 1968, 
una area a forma di trapezio irregolare, di cui i lati più lunghi 
misurano nove e dodici metri, conteneva una cinquantina di 
tombe risalenti al II e al III sec.: per il periodo più antico, su 
tredici tombe, dieci risultano del tipo a incinerazione; in se- 
guito l'inumazione predomina nettamente con cinque tombe 
del tipo a tegole, mentre gli altri cadaveri furono deposti 
semplicemente sottoterra senza alcuna protezione. La sepoltura 
in anfore dei corpicini degli infanti fu invece praticata durante 
tutto il periodo di utilizzazione dell'area. 

Ad Aquileia, la necropoli dell'Ovest comprendeva in una 
area aggiunta una fila di cinque recinti funerari, costruiti verso 
la fine del I sec. d.C.: tali recinti sono di larghezza diversa, 
anche se separati da muri divisori di eguale lunghezza (trenta 
piedi romani, ossia circa nove metri). Ogni recinto, circondato 
da mura, corrisponde a una costruzione a cielo aperto, com- 
prendente un monumento principale, in forma di altare, cir- 
condato dalle sepolture. Il primo recinto, a est, misura venti- 
cinque piedi in larghezza (circa 7, 50 m.). Apparteneva alla 
famiglia degli Stazi, stando a due epitaffi lì collocati. Uno di 
questi epitaffi segnala la tomba di Fabricia Severina, posta in 
un'area ceduta dalla famiglia degli Stazi (/oco dato a Statiis): 
nel loro recinto, gli Stazi avevano dunque concesso uno spazio 
a un'altra famiglia. In questo primo recinto, a fianco di un sar- 
cofago, si sono ritrovate quindici sepolture del tipo a incinera- 
zione, databili fra la fine del I e la fine del II sec. Il secondo 
recinto, di quattordici piedi di larghezza (circa 4, 20 m.), con- 
tiene solo sepolture a cremazione, eccetto una del tipo a inu- 
mazione. Il terzo recinto appartiene alla famiglia dei Giulii e 
anch'esso contiene una sola tomba a inumazione. 


Pianta della necropoli di Aquileia: complesso di cinque recinti murati, diffe- 


renti in larghezza (in fronte), ma di eguale profondità (in agro). 


Necropoli di Aquileia: alcuni recinti, di differente larghezza, ma di eguale 
lunghezza (9 m.) comprendono in altare attorniato da sepolture. 
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Il quarto accoglie i membri della famiglia dei Trebii; esso è 
largo trentaquattro piedi (circa 10 m.) e contiene molte 
sepolture del tipo a inumazione con sarcofagi posti a tre livelli 
in altezza: il piano superiore corrisponde a un'epoca tardiva del 
Basso Impero. Dell'ultimo recinto non se n'è conservata che 
una parte. 

Il recinto funerario si trova in tutte le regioni romanizzate, 
più o meno in relazione con la necropoli. Come nel caso dei 
possedimenti agricoli, la cinta delimitava, sia per mezzo di 
cippi sia per mezzo di un muro, un'area funeraria appartenente 
ai possedimenti di famiglia e passibile di far parte dell'eredità. 


II. LA TOMBA 


La sepoltura a cielo aperto era la più comune: il cadavere, 
generalmente posto in una bara, o le ceneri, di solito racchiuse 
in un'urna, venivano deposti in una fossa rettangolare scavata 
a tale scopo. Le tombe a fossa potevano essere individuali o 
collettive: a Roma, sull'Esquilino, si sono ritrovate fosse ret- 
tangolari da quattro a cinque metri, cireondate da muri formati 
da blocchi di pietra, in cui i corpi, arsi o inumati, erano stati 
gettati: si tratta dell'estrema sepoltura di gente proveniente 
dagli strati più umili della popolazione o di schiavi. 

Una variante della fossa era rappresentata dal pozzo fune- 
rario. Le più antiche sepolture del Lazio erano costituite da 
tombe a pozzo: una buca di scarsa profondità (da un metro a 
un metro e mezzo), scavata nella terra, conteneva una grande 
giara di terracotta in cui venivano racchiuse l'urna cineraria 
(talvolta a forma di capanna) e le offerte che la accompagna- 
vano (chicchi di grano o fave posti in vasi). I pozzi funerari si 
ritrovano in epoca arcaica in molte regioni della Gallia e persi- 
stono anche in età imperiale, come ad esempio quelli del Ber- 
nard in Vandea. Essi sono numerosi nel I sec. a.C. nella re- 
gione di Tolosa e hanno una profondità che varia dai tre ai sei 
metri, con un'apertura di un metro di diametro; alcuni rag- 
giungono addirittura i dieci metri di profondità. 


Recinto funerario proveniente da Boretto (Reggio Emilia) ricostruito nel 
giardino pubblico di Reggio Emilia (I sec. d.C.). L'intero: monumento fune- 
rario (stele, altare, ...) fa parte di una area di cui diversi segni limitano i 
confini: qui, un recinto circonda il possedimento funerario della famiglia 
dei Concordi ed è segnalato da un'alta stele. 


SOL ACTUEL 


Tolosa. Pozzo funerario dell'acquartieramento Niel, scavato nel 1963. 
Scavo della sezione quadrata di 1,50 m. all'apertura e di 0,80 al fondo. 
Dall'alto in basso: deposito di anfore frantumate, quindi anfore intatte 
disposte orizzontalmente, infine tre vasi a forma ovoidale (in totale resti 
una quarantina di recipienti). Secondo la pratica comune, le ceneri del 
morto, raccolte sul rogo, sono state mescolate con il terriccio del fondo. 
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A parete verticale o a forma d'imbuto, i pozzi comprende- 
vano ordinariamente due piani: sul fondo, la tomba propria- 
mente detta conteneva ceneri sparse (non si sono trovate tracce 
di urne cinerarie) e qualche vaso di offerte; la parte superiore, 
separata da un letto di marna compressa, comprendeva 
essenzialmente anfore o frammenti di anfore. 

Le tombe a camera, caratteristiche dell'architettura funeraria 
etrusca (Cerveteri, Tarquinia), divennero di uso corrente nella 
Roma tardo-repubblicana e imperiale. Sia che fossero costi- 
tuite da un'unica sala, sia che comprendessero più sale di 
norma raggruppate attorno a una stanza centrale, esse pote- 
vano situarsi o sottoterra (ipogeo) o in superficie, alla stregua 
di vere e proprie case. La tomba dei Volumni, a Perugia, nella 
più pura tradizione etrusca, consiste ad esempio in un ipogeo 
costruito nel II sec. a.C. sulla pianta tipica della casa romana 
ad atrio: un lungo corridoio (dromos) discende fino a una sala 
centrale sotterranea (azrium), su i cui lati si aprono porte che 
danno accesso alle camere funerarie. L'insieme è sormontato 
da un tetto a doppio spiovente scavato nella roccia. A Roma, il 
più antico ipogeo è quello degli Scipioni, posto sulla via Appia 
(III sec. a.C.): esso è costituito da una serie di camere irrego- 
lari scavate nella roccia, collegate fra loro da passaggi, e con- 
tiene i sarcofagi della famiglia degli Scipioni, la quale era ri- 
masta fedele alla pratica delle inumazioni. 

La cosiddetta "basilica pitagorica", scoperta nel 1917 a 
Roma, presso Porta Maggiore, è un edificio sotterraneo lungo 
otto metri e alto otto a tre navate, di cui le due laterali con volta 
a botte e quella centrale con abside: si tratta esattamente della 
forma che più tardi si ritroverà negli edifici religiosi romani. In 
seguito agli studi di J. Carcopino, questo monumento viene 
considerato come un edificio religioso chiuso nel 52 d.C. a 
causa delle misure prese dall'imperatore Claudio contro i Pita- 
gorici. E' stata anche sostenuta l'ipotesi di una sua destina- 
zione funeraria e con argomentazioni abbastanza convincenti: 
l'edificio è sotterraneo come la tomba del Volumnii; è situato 
fuori delle mura; è posto accanto ad altre sepolture (a meno di 
cento metri dalla celebre tomba del panettiere Eurisace). 


tot; 


ZO NI 


Ipogeo dei Volumni a Perugia, scavato nella roccia (II sec. a.C.): di pro- 
spetto e in planimetria. Una scala (dromos) discende verso una grande sala 
centrale attorniata da camere; il complesso è sormontato da un tetto a dop- 
pio spiovente e con l'imitazione di travi in legno. 


Prise d'air 


Planimetria della "basilica pitagorica" di Porta Maggiore: edificio sotterra- 
neo del I sec. d.C., comprendente un vestibolo o atrio e una grande sala 
rettangolare divisa in tre navate con abside per la navata centrale; le pareti 
e il soffitto sono ricoperti da rilievi in stucco. Edificio religioso o di desti- 
nazione funeraria? 
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Inoltre, la ricca decorazione in stucco rappresenta numerosi 
temi funerari (medusa, serpente, ...) e, in posizione rilevante 
sulla volta della navata centrale, il ratto di Ganimede e quello 
di una Leucippide. Questo ipogeo avrebbe potuto appartenere 
a un collegio funerario. 

Per quanto attiene le tombe di superficie, nella necropoli 
dell'Isola Sacra a Ostia si ritrovano un gran numero di sepol- 
ture a camera: esse assomigliano a piccole case, con all'interno 
una o due camere, e presentano un piano superiore. L'esplo- 
razione di questa necropoli del porto di Roma ci consente di 
capire come si originò questo tipo di tomba a camera: i morti in 
un primo tempo furono bruciati in piccoli recinti e ivi sotterrati 
in urne. Più tardi, lo spazio interno del recinto fu diviso in due 
parti: l'una adibita alle sepolture a incinerazione e l'altra per 
sotterrarvi le urne. Infine, lo spazio riservato al rogo (detto 
ustrinum) venne spostato fuori del recinto, mentre le urne fu- 
rono poste in ricettacoli in muratura ricoperti da un tetto. 

Nelle tombe a camera, i sarcofagi erano solitamente posti in 
grandi nicchie centinate (arcosoglia), mentre le urne venivano 
disposte in piccole nicchie ricavate all'interno del muro, a\imi- 
tazione delle piccionaie, da cui il nome di "colombaie" 
(columbarium) dato a questo complesso la cui tipologia risulta 
assai diffusa a Roma fra il I sec. a.C. e il I d.C. Ciascuna nic- 
chia poteva contenere una o più urne, con o senza epitaffio. 
Alcune di queste colombaie erano costruite da speculatori che 
vendevano i loculi alla gente di modeste condizioni sociali; al- 
tre appartenevano a collegi funerari i cui membri si autotassa- 
vano onde assicurarsi una degna sepoltura. 

Le tombe rupestri, ossia quelle scavate nella parete verticale 
di una roccia, si ritrovano in numerose regioni: così, a Sira- 
cusa, esse fungono da modello per le successive catacombe e 
sono frequenti anche in Africa (gli hanout di Tipasa). Le più 
celebri sono però quelle di Petra, capitale della provincia ro- 
mana di Arabia, città situata in un circo roccioso delimitato da 
falesie di granito scavate per costruirvi le tombe dei ricchi ca- 
rovanieri nabatei. Spesso, comunque, si tratta di case rupestri 
trasformate in tombe. 


Colombaia della necropoli dell'Isola Sacra a Ostia: le urne sono deposte 
nelle nicchie, regolarmente intervallate nel muro, all'interno della tomba. 


Ume cinerarie in pietra deposte all'entrata del Museo di Aquileia. 
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Le tombe di Petra presentano facciate scolpite dove la porta 
d'ingresso dà su una sala rettangolare o, talvolta, su un vesti- 
bolo attorniato da diverse sale. La varietà e il lusso delle fac- 
ciate contrastano con la semplicità delle sale interne, raramente 
decorate. 

La catacomba è invece un cimitero sotterraneo formato da 
gallerie che si dipartono da un ipogeo; in queste gallerie gli al- 
loggiamenti dei corpi potevano essere di due tipi: il loculo, o 
nicchia rettangolare scavata nella parete e chiusa con lastre di 
marmò o con mattoni, e l'arcosolium, o nicchia rettangolare 
con volta a botte. Cimiteri di questo genere si trovano ad Ales- 
sandria, Siracusa, Napoli e soprattutto a Roma, dove più di 
sessanta catacombe formano una rete di gallerie, di circa mille 
chilometri, scavate nella roccia tenera, a piani sovrapposti 
(fino a cinque) e profonde fino a ventidue metri. La catacomba 
non fu un'invenzione dei Cristiani: già nelle sepolture etrusche 
si trovavano brevi gallerie con tombe sovrapposte scavate nelle 
pareti. Sempre in Italia, nei pressi di Anzio, vi è un piccolo 
cimitero di questo genere: esso è formato da tre piccoli cotridoi 
con quarantatre loculi rettangolari scavati nella parete verticale 
e da un arredo funerario risalente al III sec. a.C. Le comunità 
ebraiche nel mondo romano avevano cimiteri sotterranei (a 
Roma ne sono stati portati alla luce sette), ma fu con i primi 
Cristiani che le catacombe conobbero il loro massimo svì- 
luppo, dal momento che esse facilitavano il rito della inumaè 
zione e assicuravano una sepoltura separata da quella dei pa-\ 
gani. 


III. L'URNA E IL SARCOFAGO 


Quando il defunto era stato cremato, le sue ceneri (ed 
eventualmente i frammenti ossei incombusti) venivano deposte 
in un'urna detta funeraria o cineraria. Le urne del mausoleo di 
Augusto erano in alabastro, mentre quella di Traiano, posta nel 
basamento della Colonna Traiana, era d'oro, per quanto i ma- 
teriali più comunemente utilizzati fossero la terracotta, il vetro 
o la pietra. 


Urna Totonda in marmo; Museo Capitolino a Roma. La decorazione a stri- 
gili è interrotta dall'epitaffio posto in un cartiglio modanato con ai lati due 
appendici a coda di rondine. 


Urra in pietra, ritrovata ad Agde, conservata nel museo della città; lung. 15 
sel sec. d.C. La forma imita il sarcofago; l'epitaffio è posto fra l'ascia e 
il/ filo a piombo (gli stessi simboli si ritrovano su di i 

Grenoble). abi vii 


Uma in piombo, ritrovata a Lachau (Dròme) e conservata nel Museo di 
Gap; alt. 18 cm.; lung. 31 cm.; profondità 23 cm. 
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Quando l'urna non era deposta in una colombaia ma nella 
terra, veniva generalmente protetta con dei tettucci o posta in 
un cofano di metallo o di pietra o, talvolta, anche collocata in 
un'anfora di cui si segava il collo. Una necropoli, databile tra 
la fine del I e l'inizio del II sec. d.C., rinvenuta nei pressi di 
Apt nel 1958, ha messo in luce trentaquattro tombe del tipo a 
incinerazione, di cui tredici a cista o cassetta in pietra con 
opercolo, e ventuno con anfora la cui pancia era stata segata al 
di sotto delle anse per consentire l'introduzione dell'urna 
cineraria, in vetro o in terracotta, e dell'arredo funebre. 

Le più antiche urne cinerarie di Roma, ritrovate nelle necro- 
poli dei colli Albani e del Foro romano, presentano la forma di 
capanna primitiva, mostrando chiaramente i dettagli del tetto, 
delle finestre, della porta: la diffusione (Roma, Bologna), la 
cronologia e l'origine di questo tipo di sepoltura sono 
controverse. Si è avanzata l'ipotesi di una provenienza orien- 
tale (Creta) con successiva diffusione in Italia. In seguito, le 
urne, ritrovate in gran copia in tutto il mondo romano, presen- 
tano le più diverse forme: vasi panciuti o cilindrici, semplici 
cassette rettangolari, cofani a forma di altare o di sarcofago, ... 

Non è raro, infine, che fossero utilizzati come urne cinera- 
rie vasi già impiegati per altri scopi, soprattutto quando si tratta 
di vasi di terracotta, come ad esempio è il caso di un'anfora 
vinaria ritrovata a Pozzuoli che porta in rosso, nella parte su- 
periore, l'indicazione del contenuto (vino) e sotto, in nero, 
l'epitaffio del defunto (C./.L., X, 2039). Ciò si verifica 
spesso anche nel caso dei vasi di vetro: se alcuni sono stati ap- 
positamente fabbricati per servire da urne cinerarie, altri erano 
ordinariamente riciclati dalla dotazione di uso quotidiano per 
contenere le ceneri del defunto. Quando si iniziò a praticare 
l'inumazione, i corpi venivano abitualmente sotterrati in una 
bara di legno, ma il legno raramente si è conservato e non si 
sono ritrovati che i chiodi ch'erano serviti all'assemblaggio 
delle assi, fatta eccezione per i cofani lignei posti in un sarco- 
fago in piombo o in pietra. I corpi potevano anche essere de- 
posti direttamente nella terra, in una fossa rettangolare comple- 
tamente circondata da lastre di pietra o da tegole piatte. 


Urna cineraria in vetro (o/la); Museo di Chambéry; alt. 27 cm.; I sec. d.C. 


Cippo marmoreo scavato nella parte superiore per contenere le ceneri e 
chiuso da un coperchio; Museo delle Terme a Roma; alt. 60 cm. Sul coper- 
chio, fra due maschere angolari, l'aquila funeraria; sotto l'epitaffio i grifoni 
guardiani della tomba. 
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AI fine di proteggere i corpi le tegole erano a volte disposte 
a falde, in forma di tetto, con tegole piatte (regulae) e tegole 
arrotondate (imbrices). Queste tombe con coperture di tegole 
sono assai frequenti in età tarda, soprattutto nell'Africa del 
Nord, dove se ne sono ritrovate anche alcune risalenti ad 
un'epoca di molto precedente al rito di incinerazione. Le 
tegole, in questo caso, proteggevano solitamente uno strato di 
cenere, mentre una pietra innalzata poteva segnare la posizione 
della testa del defunto. 

A Tipasa, S. Lancel è riuscito a datare dve di queste 
tombe, l'una in quanto conteneva una moneta dell'età di Do- 
miziano, l'altra una moneta dell'età di Faustina. La giara e 
l'anfora potevano servire parimenti da bara: nel caso della se- 
poltura di bambini, la giara veniva segata in due le quali erano 
poi rincollate dopo che si era introdotto il corpo. Per gli adulti, 
fra la parte inferiore e la parte superiore della giara spezzata si 
collocavano uno o più frammenti d'altre giare. 

Questo tipo di sepoltura con giare o anfore era assai fre- 
quente nel caso di bambini e molto più raro nel caso di adulti; 
esso si ritrova in tutto il mondo romano, ma soprattutto in 
Africa. 

La bara che più efficacemente garantiva la protezione del 
cadavere era il sarcofago costruito con materiale duraturo: ter- 
racotta, piombo, pietra. 

I sarcofagi in terracotta, celebri nell'arte funeraria etrusca, 
non erano più fabbricati in età romana. I sarcofagi in piombo 
incominciano a essere impiegati a partire dalla metà del I sec. 
d.C. in Siria: nella regione di Tiro, a Deb'aal, una cavità 
esplorata nel 1961 conteneva due sarcofagi in pietra (di cui 
uno datato 136 d.C.) e ventinove sarcofagi in piombo. 

A partire dal II sec., tali forme di sepolture si trovano anche 
in altre regioni dell'Impero: così, sarcofagi in piombo prove- 
nienti dalla regione alpina sono conservati nei musei di Susa, 
Gap, Chambéry, Cimiez, Vienne. Tuttavia, la maggior parte di 
sarcofagi pervenutici dal mondo romano sono del tipo in pie- 
tra. 


Necropoli romana di Ampurias (Spagna): sepolture con anfore e tombe a 
capanna disposte in fila. 


Tomba a capanna proveniente dalla necropoli Nord di Cimiez; Museo di 
Cimiez. 
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I sarcofagi romani risultano rari almeno fino all'inizio del II 
sec. d.C.: il solo grande sarcofago d'età repubblicana perve- 
nutoci è quello di Cornelio Scipione Barbato, scoperto nel 
1782 nell'ipogeo degli Scipioni e oggi conservato ai Musei 
Vaticani: fatto risalire al 280 fino a poco tempo fa, è oggi rite- 
nuto del 125 a.C. Comunque, a partire dal II sec., i sarcofagi 
furono fabbricati in gran copia, quando appunto la sepoltura a 
inumazione incominciò a sostituirsi progressivamente a quella 
a incinerazione: la loro abbondanza e la loro diversità, in un 
periodo di tre secoli, risulta impressionante. Non ne esiste un 
catalogo completo e la rassegna Die antiken Sarkophagreliefs, 
iniziata nel 1890 da C. Robert e poi diretta da F. Matz, è an- 
cora in corso; quanto agli studi approfonditi, si tratta soprat- 
tutto di monografie. Un'opera recente a cura di G. Koch e H. 
Sichtermann, Romische Sarkophage (1982), presenta per la 
prima volta una rassegna dei sarcofagi romani raccolta in un 
unico volume (672 pagine e 160 illustrazioni). 

La produzione di sarcofagi era assicurata da botteghe, di cui 
le principali erano situate in alcune regioni ben determinate 
dell'Impero: inizialmente Roma, di cui ci sono pervenuti più di 
seimila esemplari fabbricati in città; la Grecia e soprattutto 
Atene che fu, dopo Roma, il principale centro di produzione 
ed esportazione dei sarcofagi; l'Asia Minore, con Dokimaion 
in Frigia, nel cuore dell'Anatolia, la cui tradizione risaliva 
all'età ellenistica. Ciascuna di queste botteghe aveva caratteri- 
stiche proprie. 

A Roma, influenzata dalla tradizione delle tombe etrusche in 
cui le bare erano disposte lungo i muri delle camere funerarie, i 
sarcofagi erano decorati solo su tre lati (il lato posteriore ne 
restava privo); nei casi in cui il defunto viene rappresentato sul 
coperchio del sarcofago, esso appare semisdraiato sul fianco, 
col busto rialzato, appoggiato sul gomito, il viso rivolto verso 
il visitatore. In Grecia e in Asia Minore, secondo una tradi- 
zione antica che voleva la bara posta al centro dell'heroon 
(tempio dell'eroe) visibile da ogni lato, il sarcofago era scol- 
pito su tutte e quattro le facce. 


Scheletro di bambino in un'anfora proveniente dalla necropoli occidentale 
di Tipasa (Museo di Tipasa). Da un'età variabile fra alcuni giorni e al mas- 
simo cinque-sei anni, i corpicini venivano deposti in anfore il cui fondo 
veniva spezzato o la cui pancia era tagliata sotto le anse per introdurre il 
cadavere. s 


Sarcofago a colonnette; Firenze, Museo della Cattedrale; alt. 1,70 m.; lung. 
2,45 m.; profondità 1,25 m. (inizi del III sec.); tipo asiatico. Le colonne 
delimitano delle nicchie che ospitano le sculture: al centro, gruppo simbo- 
lico del matrimonio; su entrambi i lati, i ritratti in piedi degli sposi; alle 
estremità, i Dioscuri. 
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La differenza si manifestava anche nelle decorazioni. Le 
botteghe di Roma e di Atene ornavano i sarcofagi con un fre- 
gio continuo in cui le scene si seguivano senza alcuna divi- 
sione: così, i diversi episodi del mito di Atteone, di Ippolito o 
di Prometeo si susseguono sullo stesso lato. In Asia Minore, i 
sarcofagi erano decorati con pesanti ghirlande annodate a teste 
bovine o sorrette da amorini o da Vittorie. Le scene venivano 
incorniciate da eleganti arcate o da colonnette. Fra una bottega 
e l'altra vi furono mutue influenze: le ghirlande che ornano i 
sarcofagi dell'Asia Minore in epoca flavia compaiono sui sar- 
cofagi romani dell'età di Traiano. _ 

Con l'andar del tempo le forme mutarono, i sarcofagi bassi 
e allungati alla moda del II sec. divennero, nel IV sec., mo- 
numenti altissimi: il sarcofago di sant'Elena, madre di Costan- 
tino, morta nel 336, e quello di santa Costanza, figlia di Co- 
stantino, morta nel 354, sono alti più di due metri. A partire 
dal III sec., dopo il successo dei temi dionisiaci, compare nel 
mondo romano una tipologia particolare: il sarcofago detto "a 
strigili", l'intera superficie del quale veniva decorata a linee 
curve. 

La forma dei sarcofagi così decorati ricorda quella del tino 
ovale utilizzato per pigiare l'uva. La decorazione a strigili 
veniva, ordinariamente, completata da due teste di leone che 
ricordano le bocche da cui esce il mosto sotto pressione. la 
parte centrale di una delle due facce principali poteva essere 
decorato con un gruppo plastico o da un medaglione recante il 
ritratto del defunto. In epoca tardiva, questa tipologia si con- 
servò con l'aggiunta di decorazioni cristiane. 

Agli inizi, i sarcofagi di marmo venivano esportati dalle 
maggiori botteghe in tutte le numerose regioni dell'Impero e 
spesso venivano rifiniti sul posto: i sarcofagi fabbricati a 
Roma venivano esportati soprattutto nelle province occidentali, 
molto meno in quelle orientali. Di contro, Roma importava 
sarcofagi da Atene, dall'Asia Minore, dall'Egitto e dalla Dal- 
mazia. 


Sarcofago di Ippolito; Museo delle Terme a Roma. Il coperchio è a forma di 
tetto a doppio spiovente ricoperto da tegole piatte con maschere angolari. 
La decorazione della cassa rappresenta in un rilievo narrativo continuo la 
leggenda di Ippolito: a sinistra, Fedra seduta, al centro Ippolito con lo 
spiedo da caccia, a destra Teseo seduto. 


Sarcofago a ghirlande dell'Asia Minore; Museo di Smirne. La cassa è deco- 
rata da pesanti ghirlande di forte rilievo plastico, sostenute da Amorini, 
che recano al loro interno festoni, maschere e Sfingi. 
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La recente scoperta a sud di Taranto di un relitto risalente 
all'inizio del III sec. d.C., nel cui carico v'erano ventiquattro 
sarcofagi i cui rilievi erano soltanto abbozzati, ha evidenziato 
l'esistenza di un commercio dalle cave di marmo del 
Proconneso (isola di Marmara) verso Roma. Presto compar- 
vero imitazioni locali in pietra calcarea, con particolarità pro- 
prie di nuove botteghe: nell'Italia del Nord i due grandi centri 
di fabbricazione furono Aquileia, all'inizio del II sec., e Ra- 
venna, alla fine dello stesso secolo, città che spedivano la loro 
produzione sia via terra, che per via d'acqua. In Egitto vi fu 
una notevole produzione ad Alessandria, dove si lavorava il 
granito e il porfido per l'esportazione, così come testimoniano 
i sarcofagi dei mausolei di sant'Elena e di santa Costanza. In 
Siria, come si è già visto, i sarcofagi in piombo erano tipici 
manufatti della regione. Infine, in tutte le province dell'Impero 
numerose piccole botteghe locali fabbricavano modesti sarco- 
fagi in pietra e li decoravano in modo sommario: ad Aix-les- 
Bains i sarcofagi romani sono stati ricavati dalla pietra calcarea 
locale; nella cava di Fontaines, nel comune di Yenne, si può 
ancora vedere un coperchio di sarcofago incompiuto. 


IV.LA STELE 


Ogni sepoltura doveva portare un segno distintivo allo 
scopo di rendere possibili le cerimonie funebri. Dopo che il 
defunto era stato sepolto, in mancanza di un vero e proprio 
monumento funebre, veniva posta una modesta indicazione 
(una pietra eretta) per segnalare il luogo esatto della sepoltura: 
in tal modo, nell'area della necropoli occidentale di Cherchell, 
le tombe a incinerazione risultano sempre segnalate da una 
pietra grezza o da un ciottolo vadi. i 

La pietra, eretta verticalmente sulla tomba individuale o su 
quella famigliare, presenta diverse forme; anche oggi essa 
viene designata con più nomi, il cui impiego non è sempre 
preciso. 


Foto in alto: sarcofago a forma di tino, decorato con strigili e teste di 
leone; Pisa, Campo Santo; alt. 0,98 m.; lung. 2,25 m. 


Foto in basso a sinistra: stele in marmo a forma di lastra, proveniente da 
Susa ma conservata nel Museo di Torino; alt. 0,55 m.; spessore 6 cm. 
L'epitaffio è posto in un quadro modanato, sormontato da un timpano con 
all'interno una rosa e due stelle negli angolari interni. 


Foto in basso a destra: stele in pietra a forma di lastra, con un semplice 
epitaffio; Museo di Susa (Italia); alt. 0,44 m. 
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Il cippo (termine di origine latina) designava inizialmente il 
picchetto con cui si segnavano i confini, quindi passò a indi- 
care ogni monumento religioso o funerario di modeste dimen- 
sioni, steli o altari. La stele (termine di origine greca) indicava 
sia un blocco di pietra irregolare e grezza, sia una lastra più o 
meno spesso, di solito sormontata da un frontone triangolare o 
centinato. L'altare funerario, identico a quello religioso, com- 
portava un sub-basamento, un parallelepipedo rettangolare o 
circolare, e un coronamento, anche se spesso è sormontato da 
una pigna o da un cono scanalato. 

Talvolta, esso presenta l'urna cineraria in una cavità 
(loculus) chiuso da una lastra o da un coperchio. Tutti questi 
piccoli monumenti funerari si diversificavano anche per le de- 
corazioni: le più semplici, prive di iscrizioni, erano dette ane- 
pigrafi. Il ritratto del defunto poteva essere rappresentato in un 
bassorilievo; più spesso, una semplice iscrizione riportava il 
nome del defunto, seguito dall'indicazione della professione, 
dell'età e del legame di parentela con coloro che erano stati in- 
caricati della sepoltura. Anche il più umile artigiano o conta- 
dino si preoccupava di far incidere su pietra il proprio epitaffio 
e di far scolpire il proprio ritratto; anche le più miserabili 
sepolture cercavano in ogni modo di sfuggire all'anonimato. 
La tomba doveva tramandare il ricordo del defunto. Con la so- 
pravvivenza escatologica, essa assicurava la sopravvivenza 
terrestre, ossia la fama. 

Molte steli sono state realizzate in occasione di un primo 
decesso nell'ambito della famiglia, come ricorda l'usuale for- 
mula "Questa tomba è stata fatta ancor vivente per sé e per i 
propri cari" (Vivus fecit sibi et suis). Elementi importanti della 
sepoltura, tutti questi monumenti (cippi, steli, altari) furono 
largamente diffusi nel mondo romano nei primi due secoli 
della nostra èra, ma in seguito vennero soppiantati dai sarco- 
fagi. L'unico tipo sconosciuto, in età romana, fu la pietra tom- 
bale orizzontale, che conobbe una grande fortuna nei secoli 
successivi. Le steli ritrovate in gran copia variano enorme- 
mente a seconda delle epoche e delle aree geografiche e infatti 
esse vengono studiate classificandole per regioni. 


Foto a sinistra: altare funerario in pietra, sormontato da un cono a forma di 
pigna, proveniente da Frèterive (Savoia), conservato al Museo di 
Chambéry; alt. 1,88 m. 


Foto a destra: cippo funerario in pietra, sormontato da un cono a forma di 
pigna: tipo analogo all'altare rotondo di Venezia. Museo di Spalato. 
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La stele italica, quale è conosciuta nella Campania dell'età 
repubblicana, ha origine dalla stele ellenistica: la sua forma ar- 
chitettonica è una riduzione del tempio a elementi verticali (una 
facciata e un frontone); fra i pilastri si inseriscono le figure. 
Nell'Italia del Nord, in Pianura Padana, la stele a decorazioni 
architettoniche o "figurativa" non appare che dopo l'età di Ce- 
sare: il tipo più caratteristico è la stele con due nicchie sovrap- 
poste entro ognuna delle quali sono racchiusi due o tre busti. 
La stele corrisponde probabilmente ad una sepoltura collettiva, 
comprendente in media da 4/6 defunti sino a un massimo di 
10. L'area veneta conobbe due forme caratteristiche: l'altare 
funerario rotondo di origine greca e, soprattutto, la stele sor- 
montata da una piramide. Questa, derivata dal mausoleo a pi- 
ramide, aveva una funzione cineraria: una cavità nella faccia 
superiore conteneva le ceneri del defunto, mentre la piramide 
fungeva da coperchio. 

Nel Narbonese, la regione di Nimes ci fornisce un gran 
numero di cippi funerari a forma d'altare con decorazione a 
fogliame. Questo tipo di decorazione risale a un'antica tradi- 
zione ateniese. In epoca romana, l'età d'oro di questo tipo 
d'altare si colloca nel I sec. d.C., periodo in cui lo troviamo 
diffuso in tutt'Italia. Ma nessuna città del mondo romano ne 
fabbricò tanti quanto Nimes, dove la produzione s'intensificò 
per tutto il II e giunse sino alla fine del III sec. In tutto il Ni- 
mese la diffusione di questo tipo seguì le strade romane fino al 
Rodano e a Montpellier. 

Nel Nord-Est della Gallia, nei dintorni di Saverne e di 
Metz, durante i primi due secoli della nostra éra, alcune steli in 
forma di casa accoglievano l'urna cineraria in un'apertura ad 
arco a tutto sesto praticata nella parte inferiore della pietra. Al- 
cune di queste steli erano decorate con ritratti o recavano degli 
epitaffi. 

Questa tipologia rimanda con ogni probabilità a una tra- 
dizione celtica, poiché la si trova già nell'Italia del Nord nelle 
steli-case di Montefortino (Ancona), provenienti da una necro- 
poli dei Senoni cisalpini del 300 a.C. 


Foto in alto a sinistra: stele della famiglia Firmia; Museo di 
Ravenna; alt. 2,40 m.; fine del I sec. d.C. In alto, testa di 
giovinetta; sotto, testa di un bambino fra i busti genitori; 
più in basso, busti di due giovani; in fondo, busto di un 
bambino fra due piante di alloro. Il basamento è ornato da 
una ghirlanda retta da due sfingi. 


Foto in alto a destra: stele di Longidieno, costruttore di 
navi; Museo di Ravenna; alt. 2,68 m.; epoca augustea. Pila- 
stro decorato su due registri: in alto, fra due statue di perso- 
naggi addormentati appoggiati a dei cippi, i busti di Publio 
Longidieno e di sua moglie Longidiena Stactinia; in basso, i 
due liberti che hanno terminato il monumento sono rappre- 
sentati in busto, mentre sotto è raffigurato il padrone 
nell'atto di costruire una nave. 


Foto a lato: altare funerario di M. Attio Paterno; Museo 
della Maison Carrée a Nimes; alt. 2,10 m. Due pilastri, cia- 
scuno ornato da fogliame di una vite piantata in un vaso, 
sorreggono una trabeazione su cui poggiano un primo attico 
con ghirlande e un secondo con grifoni, oltre a un frontone 
centinato con rappresentati un'aquila e un serpente. 


OLANVSE 


Foto a sinistra: stele di Celio; Museo di Bonn; alt. 1,37 m.; 9 d.C. Il 
busto dell'ufficiale, ornato con tutte le sue decorazioni militari e in- 
corniciato dalle teste di due suoi liberti poste su zoccoli iscritti, si stacca 
fra due pilastri che reggono un frontone decorato con fogliame; l'epitaffio 
ricorda che egli è caduto durante la guerra di Varo, all'età di 53 anni. 


Foto a destra: stele di Dolano; Museo di Wiesbaden. All'interno di una nic- 
chia, con la parte superiore centinata e incorniciata da leoni, il cavaliere 
Dolano, accompagnato dal suo scudiero, abbatte un vinto: la scena evoca le 
rappresentazioni di Giove, cavaliere anguipede. L'epitaffio precisa che egli 
è morto a 46 anni, dopo ventiquattro anni di servizio. 
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Le numerose steli scoperte in Germania hanno permesso a 
Hatt di studiare l'evoluzione delle loro decorazioni per l'epoca 
dell'alto Impero. In un primo periodo, da Augusto a Claudio, 
compaiono numerose steli ornate con busti, come quella di 
Celio, morto nella disastrosa sconfitta di Varo del 9 d.C. Altre 
steli dello stesso periodo sono adorne di raffigurazioni eque- 
stri; infine, una serie importante, senza busto, presenta solo le 
onorificenze del defunto. Nel corso del secondo periodo, da 
Claudio ai Flavii, le steli ornate di statue raffiguranti perso- 
naggi in piedi si fanno assai frequenti. Il periodo dei Flavii 
vede comparire in Renania, soprattutto a Colonia, il gruppo 
statuario del morto eroicizzato e a banchetto: si tratta probabil- 
mente di una credenza religiosa introdotta dai soldati di origine 
orientale. Questa tipologia si sviluppa nel II e III sec. nell'arte 
funeraria gallo-romana del Nord-est della Gallia e rende cele- 
bre il motivo del banchetto di famiglia. 


. V.IL MAUSOLEO 


Il mausoleo, il cui nome evoca la celebre tomba di Mausolo 
in Asia Minore è un monumento funerario di grandi dimen- 
sioni: per volume e per le ricche decorazioni, esso esprime la 
riuscita sociale. . 

Legato alla sepoltura, il mausoleo contiene di norma il 
corpo o le ceneri del defunto. In ogni caso, per quanto si sia 
voluto sostenere il contrario, il monumento funerario senza 
sepoltura (o cenotafio) esisteva anche nell'architettura funera- 
ria romana, come già abbiamo avuto modo di notare a propo- 
sito di monumenti eretti in onore di soldati morti sul campo di 
battaglia. E' possibile, inoltre, far rientrare fra i cenotafi con 
una certa probabilità il mausoleo di Glano e con certezza l'arco 
dei Gavi a Verona; infine, un'ulteriore prova dell'esistenza di 
questo tipo di monumenti privi di sepoltura ci è fornito da un 
testo di Svetonio (C/audio, I) concernente Druso, padre di 
Claudio: 
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... Il suo corpo venne trasportato a Roma ... e sepolto nel 
campo di Marte; in seguito, l'armata gli eresse un cenotafio 
(tumulum honorarium; probabilmente l'"eigelstein" di Ma- 
gonza) attorno al quale tutti gli anni, ad una data stabilita, i 
soldati dovevano sfilare e le città della Gallia dovevano offrire 
sacrifici pubblici. Inoltre il Senato, fra i numerosi altri onori, 
gli dedicò un arco di trionfo in marmo, ornato di trofei, sulla 
via Appia e gli concesse il soprannome di Germanico, tra- 
smissibile ai propri discendenti. 


Le costruzioni funerarie monumentali apparvero relativa- 
mente tardi a Roma, poco dopo la fine dell'età repubblicana. 
Diffondendosi nelle province dell'Impero, esse si combina- 
rono con le differenti tipologie già presenti nelle tradizioni lo- 
cali, per cui la loro varietà, nel corso di quattro o cinque se- 
coli, divenne stupefacente: torri rettangolari o circolari, archi, 
colonne, piramidi. 

In ogni caso, tutte queste forme continuarono a manifestare 
la stessa concezione del culto funerario in termini di proprietà e 
inviolabilità dell'area sepolcrale. 


Le torri rettangolari 


La tipologia del mausoleo rettangolare, molto diffusa nel 
mondo romano, conobbe numerose varianti: dalla semplice 
camera quadrata, utilizzata come loculo funerario, i cui lati 
erano decorati da colonne o pilastri a lesene, fino ai pinnacoli 
dalle forme slanciate. 

Alcuni mausolei sono veri e propri altari di grandi dimen- 
sioni, con il tetto piramidale: tali monumenti sono molto dif- 
fusi nell'Italia del Nord e soprattutto nella regione di Aquileia, 
dove uno dei più noti è il grande altare di Q. Etuvio Capreolo. 
In ogni caso, la loro forma più caratteristica è quella di una 
torre quadrata, a più piani, costituiti dalla sovrapposizione di 
parallelepipedi scalinati, a immagine dei roghi funerari che si 
vedono rappresentati sulle monete. 


Foto a sinistra: altare funerario monumentale; Aquileia; alt. 8 m.; fine del I 
sec. d.C. Su uno zoccolo a gradini, l'altare rettangolare a tetto piramidale 
porta sul lato principale l'epitaffio che ricostruisce la carriera militare di Q. 
Etuvio Capreolo, originario di Vienne in Gallia. 


Foto a destra: la "torre degli Scipioni" a Tarragona: mausoleo del II sec. 
d.C. Uno zoccolo quadrangolare sostiene un primo piano ornato da due At- 
tis funerari; il piano superiore, in parte distrutto, è decorato con una finta 
porta. 


Foto a sinistra: mausoleo libico-punico di Dugga (Tunisia). Il monumento 
si compone di tre piani, ciascuno formato da un sub-basamento di gradini e 
da un parallelepipedo ornato da pilastri o da colonne; il tetto piramidale 
presenta agli angoli quattro Arpie, guide delle anime nell'aldilà. 


Foto a destra: mausoleo di Maktar (Tunisia). Il monumento, a tetto pirami- 
dale, comprende due piani, con cornici molto sporgenti: il piano inferiore 
corrisponde alla camera funeraria; il piano superiore accoglieva probabil- 
mente una statua racchiusa in una nicchia. 


Foto a sinistra: mausoleo di Glano (St. Rémy-de-Provence): uno zoccolo 
rettangolare a gradini sostiene un arco a quattro vani, sormontato da una 
rotonda a copertura conica. 


Foto a destra: mausoleo di Aquileia: uno zoccolo, con due leoni a guardia, 


sostiene un parallelepipedo a due piani, sormontato da una rotonda a coper- 
tura conica. 
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Il prototipo fu probabilmente il mausoleo di Alicarnasso, 
eretto poco dopo la morte di Mausolo, re della Caria (377-353 
a.C.): essendo considerato come una delle sette meraviglie del 
mondo antico, era notissimo ai Romani. 

Esempi in buono stato di mausolei rettangolari dei tipi sopra 
elencati sono rimasti in diverse regioni del mondo romano: in 
Gallia, a Lione, la tomba di Trione del I sec. d.C.; in Spagna, 
a Tarragona, la torre detta degli Scipioni, del II sec. d.C. In 
Africa, i Cartaginesi seppellivano i loro morti in camere sotter- 
ranee, pur adottando anche il mausoleo a forma di torre che fa- 
ranno conoscere ai Numidi. Il mausoleo libico-punico di 
Dugga, in Tunisia, fu eretto nel II sec. a.C. da un architetto 
punico per un capo numida: alto ventun metri, è costituito da 
tre piani a pianta quadrata; il complesso è ricoperto da un tetto 
piramidale sorretto agli angoli da Arpie. Questo tipo di mauso- 
leo persiste nell'Africa dell'età imperiale: ad esempio, a Mactar 
vi è uno dei monumenti meglio conservati che, però, si com- 
pone di soli due piani. 

Uno dei monumenti più eleganti è rappresentato dal mauso- 
leo dei Giuli a Glano (Saint-Rémy-de-Provence), d'epoca au- 
gustea. Alto 17 metri, è costituito da tre piani: in basso, uno 
zoccolo rettangolare decorato sulle quattro facce da rilievi rap- 
presentanti scene di combattimento o scene mitologiche; al 
centro, un arco tretrafilo o quadrifronte i cui archivolti sono 
decorati a fogliame, mentre il fregio presenta tritoni e mostri 
marini; in alto, infine, una rotonda di dieci colonne corinzie 
che sostengono una trabeazione con fregio decorato a fo- 
gliame. La copertura conica è costituita da quattro anelli sor- 
montati da un blocco circolare. Il prototipo architettonico po- 
trebbe essere il monumento coregico di Lisicrate ad Atene e la 
tipologia ricorda il troféo delle Alpi a La Turbie. Tuttavia il 
monumento di Glano presenta un ulteriore elemento: l'arco 
quadrifronte che funge da elemento di passaggio dallo zoccolo 
quadrato alla rotonda e che simboleggia il passaggio o l'in- 
gresso trionfale dalla vita terrena (zoccolo) al paradiso celeste 
(rotonda). L'iscrizione è una dedica di Sesto, Lucio e Marco, 
figli di Caio, appartenenti alla famiglia dei Giulii ai genitori 
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(parentibus sueis) che sono rappresentati da due statue umane 
collocate nella rotonda. Le urne cinerarie potrebbero essere 
state deposte all'interno dell'arco quadrifronte che, in origine, 
era circondato da una balaustra, a meno che il monumento non 
fosse un semplice cenotafio. 

Il tipo che combina la forma quadrata a quella rotonda è as- 
sai diffuso: sull'esempio del monumento trionfale (il trofeo 
delle Alpi), il monumento funerario comprendeva uno zoccolo 
quadrato sormontato da una rotonda. A Pompei, lungo la via 
che usciva dalla porta di Ercolano, il monumento degli Istacidi 
venne eretto su una piccola terrazza circondata da una balau- 
strata di mattoni: la camera sepolcrale rettangolare appare sor- 
montata da una rotonda composta da colonne ioniche che ac- 
colgono sotto il tetto le statue dei membri della famiglia, come 
nel monumento di Glano. Ad Aquileia, è stato possibile rico- 
struire nel 1956, grazie a numerosi frammenti, un mausoleo di 
età augustea: alto 17 metri, il monumento comprende uno zoc- 
colo sormontato da un grande parallelepipedo rettangolare su 
cui imposta a sua volta una piccola rotonda dal tetto conico che 
accoglie la statua del defunto. A Capua (Santa Maria di Capua 
Vetere), la "conocchia" è parimenti un mausoleo di questo 
tipo, databile verso la fine del primo o agli inizi del II secolo: 
la forma curvilinea conferisce a questo edificio un aspetto ori- 
ginale. 

Talvolta, venivano poste per i visitatori, nei pressi dei 
mausolei, delle esedre ad emiciclo e queste potevano anche es- 
sere inserite nei mausolei stessi: sul piano architettonico il ri- 
sultato finale sarà proprio il mausoleo del tipo a conocchia, le 
cui forme multilineari donano al monumento un aspetto ba- 
rocco. 

Infine, un tipo particolare è rappresentato dai mausolei a 
cuspide che si ritrovano in Italia agli inizi dell'epoca imperiale, 
con una mescolanza di forme rettangolari e circolari, come nel 
mausoleo di Quarto di Marano a Pozzuoli. Tuttavia gli esempi 
più noti sono quelli africani e gallici. A Ghirza (in Tripolitania) 
uno dei monumenti a guglie di questa necropoli presenta 
un'altezza di 15 metri contro una larghezza di metri 1, 50. 


Mausoleo detto "La Conocchia", Santa Maria Capua Vetere.'A base quadran- 
golare, ha il primo piano costituito da una torre che ha per base un 
quadrato i cui lati sono curvati verso l'interno e ai cui angoli sono poste 
delle torrette; il frontone è un'edicola rettangolare incorniciata da due 
nicchie; sopra, un basso tamburo cilindrico sorregge una torre a poligono, 
sui cui lati sono scavate delle nicchie. La copertura è costituita da una 
cupola bassa. Esempio tardivo di muratura di rivestimento ad opus 


incertum; fine del I sec. o inizi del II. 


Mausoleo a cuspide di Quarto di Marano (presso Pozzuoli); il muro è del 
tipo a opus reticulatum. Un sub-basamento rettangolare sorregge una ro- 
tonda sormontata da una cuspide esagonale; sulla rotonda, un'apertura ad 
arco conduce alla colombaia, costituita da una sala quadrata con volta a 
botte contenente cinque nicchie lungo le pareti; nella cuspide esagonale le 
due piccole sale sovrapposte servivano probabilmente ad alleggerire la 
massa. 
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In Aquitania e in Renania, i numerosi pilastri o colonne 
funerarie comprendono un parallelepipedo rettangolare sor- 
montato da uno o più piani con un tetto piramidale. I due 
esempi più celebri sono costituiti dal mausoleo di Neumagen, 
fra Coblenza e Treviri, che è stato ricostruito presso il museo 
di Treviri e quello di Igell, a qualche chilometro a sud di Tre- 
viri, tuttora nel suo luogo d'origine. Alto 23 metri, il mausoleo 
di Igell si compone di un sub-basamento a scalini, di uno zoc- 
colo quadrato, di un corpo principale coronato da una trabea- 
zione, da un attico sormontato da un frontone che corre su 
ogni lato e, infine, da un tetto a forma di piramide curvilinea, 
rivestito da scaglie e culminante in un capitello che sorregge 
un'aquila. Riccamente decorato con scene mitologiche e scene 
di vita quotidiana, il pilastro di Igell fu costruito nel III secolo 
d.C. per una ricca famiglia di drappieri renani, i Secundini. 


Le torri circolari 


I mausolei circolari romani possono essere classificati se- 
condo due categorie, corrispondenti ai due modelli a cui si 
ispirano: il tumulo, ossia la tomba ricoperta da una coltre di 
terra, ben nota nel mondo etrusco (1umulus di Cerveteri) e nel 
mondo gallico (tumulus Hallstattien); la rotonda, quale si trova 
in Grecia a partire dall'epoca primitiva (tesoro di Atreo o 
tomba di Agamennone a Micene del XIII sec. a.C.) fino 
all'epoca ellenistica (Philippeion di Olimpia del III sec. a.C.). 

Nel solco della tradizione etrusca, ancora in tarda età re- 
pubblicana vengono edificati in Italia tumuli come il tumulus 
degli Orazi o il tumulus dei Curiazi a Roma, sulla via Appia. 
Quindi, sotto influssi stranieri, i coni di terra vengono circon- 
dati da una corona di cippi e all'interno esigono tutto un si- 
stema di muratura atto a frazionare gli spazi e a sostenere la 
massa di terra. Nelle province galliche, dove si tratta proba- 
bilmente di sopravvivenza o di rinascenza di un antico rito 
hallstattiano, i tumuli di epoca romana si ritrovano in Breta- 
gna, in Belgio e in Renania. 


Ricostruzione del tumulus di Bill (Lussemburgo): di 24 m. di diametro, da- 
tabile intorno al 200 d.C., grazie alle monete e alle ceramiche ivi rinve- 
nute. 


Il médracen (Algeria); alt. 20 m.; diametro 60 m. Ampio mausoleo in forma 
di tumulo che domina la piana di Sebkas. 
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In Belgio, i coni di questi tumuli, la cui altezza supera a 
volta i dieci metri, sono allineati lungo le strade, per esempio 
lungo la carreggiata da Bavai a Colonia, con la tomba di Hot- 
tomont, la "tomba dell'imperatore", i cinque tumuli di Omal, 
... Nelle province danubiane, nel Norico e in Pannonia, dove 
l'utilizzazione dei tumuli sembra legata alla presenza dei sol- 
dati, essi cominciano ad apparire alla fine del I sec. d.C. e 
sono raggruppati in necropoli. Dopo il regno di Marco Aurelio 
non se ne trovano più, per quanto la loro scomparsa non possa 
essere spiegata con le invasioni, che restano ancora troppo lo- 
calizzate. Sembra invece che sia stato il nuovo rito funerario 
dell'inumazione a modificare tale tipo di sepolture. 

La rotonda, molto più diffusa del tumulo, è attestata in tutte 
le epoche. L'Africa possiede due celeberrimi mausolei circo- 
lari, probabilmente anteriori all'occupazione romana. Il Me- 
dracen, fra Timgad e Setif, è forse la tomba di Micipsa, figlio 
di Massinissa, re dei Numidi, dal 146 al 118 a.C.; alto venti 
metri, il monumento è un cilindro di sessanta metri di diame- 
tro, abbellito da sessanta colonne doriche a lesena e sormon- 
tato da un cono a gradini. L'entrata, in fondo ai gradini, a sei 
metri d'altezza, è costituita da un lungo corridoio che conduce 
ad una piccola sala posta al centro del monumento. D'epoca 
più tarda, la tomba reale di Mauritania vicino a Tipasa, detta 
"tomba della cristiana", potrebbe essere la sepoltura di Juba II, 
morto nel 18 d.C.: alto quaranta metri, il mausoleo consiste di 
un cilindro di sessantadue metri di diametro, ornato da ses- 
santa colonne ioniche a lesena e da quattro porte "simboliche" 
ai quattro punti cardinali. E' sormontato da un cono di pietre a 
gradini, mentre l'entrata, alla base del monumento, dà accesso 
a una galleria elicoidale dal soffitto a volta, lunga ben cento- 
cinquanta metri, che sbocca nella sala funeraria, posta al centro 
del monumento. 

In Italia, numerose tombe circolari di imponenti dimensioni 
(diametro di circa trenta metri) sono state edificate soprattutto 
per i condottieri trionfatori dell'ultima età repubblicana: la 
tomba di Silla, che ottenne il trionfo nell'81 a.C., detta da Lu- 
cano (Farsalia, II, 222) tumulus (forma rotonda). 


La "tomba reale di Mauritania" (Algeria); alt. 40 m.; diametro 62 m. 
L'entrata, posta sotto la finta porta a Est, dà accesso a un corridoio circo- 
lare (pianta cicloide, lung. 150 m., larg.1,60 m., alt. 2,50 m.) la cui 
estremità si piega verso la camera funeraria, al centro del monumento. Per 
tutta la lunghezza del corridoio vi sono delle piccole nicchie distanti tre 


metri l'una dall'altra, che probabilmente contenevano piccole lampade per 
l'illuminazione. 


Mausoleo di L. Munazio Planco a Gaeta; alt. 15 m.; diametro 
29,50 m. Monumento a pianta circolare rivestito in blocchi di 
travertino, con una trabeazione a fregi dorici e un coronamento 
merlato. All'interno di un corridoio anulare le sale funerarie, di- 
sposte ad angolo retto, convergono verso un nucleo centrale che 
si prolunga in altezza tramite un pilastro che sorreggeva proba- 
bilmente una statua. 


Mausoleo di Cecilia Metella, al terzo miglio della via Appia a Roma. La 
copertura tumuliforme è scomparsa, sostituita durante il Medioevo, quando 
il monumento fu trasformato in fortezza, da un muro merlato di granito, 
sotto il quale si vede ancora il coronamento a cippi della tomba (in pietra 
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Foto a destra: mausoleo detto delle "Carceri Vecchie" a Santa Maria Capua 
Vetere. Vasto edificio a pianta circolare situato nei pressi de "La Conoc- 
chia"; all'esterno, fra le colonne a lesena, vi sono sette nicchie ad ogni 
lato dell'entrata e sette spazi pieni (privi di nicchie) nella parte che corri- 
sponde al corridoio semicircolare; all'interno, lo spazio fra i muri disposti 
a raggio è riempito di terra; al centro, la sala a pianta cruciforme, cui si ac- 
cede grazie a un corridoio (dromos), corrisponde alla camera funeraria. 


Foto a sinistra: mausoleo di Augusto a Roma. Un corridoio attraversa i cin- 
que muri concentrici e dà accesso alla camera funeraria disposta attomo a un 
pilastro centrale cavo che s'innalza fino alla cima del monumento e che 
sorreggeva una statua; 
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A Tusculum, il "torrione di Micara" o tomba di Lucullo, 
trionfatore nel 63 a.C.; la tomba di L. Munazio Planco, trion- 
fatore nel 43 a.C., a Gaeta; il Casal Rotondo sulla via Appia, 
probabile sepoltura di M. Valerio Messala Corvino, che aveva 
ottenuto il trionfo nel 27 a.C. Vi si potrebbe aggiungere la 
tomba di Cecilia Metella, il cui marito combatté in Gallia con 
Giulio Cesare. 

Fra questi mausolei circolari di epoca repubblicana, due 
sono molto ben conservati e si trovano l'uno a Gaeta e l'altro a 
Roma. 

A Gaeta, la tomba di L. Munazio Planco, fondatore delle 
città di Lione e di Augst, nel 43 a.C., è una torre circolare di 
trenta metri di diametro e di tredici metri di altezza (fino alla 
cornice), sormontata da una copertura conica. La torre, co- 
struita in blocchi di travertino, è coronata da un fregio dorico 
merlato. All'interno, quattro camere funerarie con dromos 
(corridoio di accesso) si dipartono da un deambulatorio 
(corridoio ad anello) e convergono al centro dell'edificio dove 
il nucleo si prolunga in forma di pilastro fino alla sommità, 
onde reggere una statua o un elemento simbolico. 

A Roma, sulla via Appia, il mausoleo di Cecilia Metella, 
nuora del triumviro Crasso, è una torre rotonda di venti metri 
di diametro che imposta su di un basamento quadrato in cui è 
contenuto il corridoio che conduce alla camera funeraria, la 
quale a forma di cono slanciato. All'interno, la torre è decorata 
da un fregio di ghirlande intrecciate a bucrani; sopra la cornice, 
un coronamento merlato ricorda i cippi che delimitano il peri- 
metro del tumulo. 

In età alto-imperiale, queste rotonde si trovano anche nei 
dintorni di Roma e in Italia centrale, ornate esteriormente da 
colonne e da nicchie. Il più bell'esempio di questi edifici fune- 
bri ci è fornito dal mausoleo chiamato "Carceri Vecchie", nei 
pressi di Capua. L'edificio si presenta in forma massiva, con 
un diametro almeno due volte superiore all'altezza ed evoca, 
per il suo aspetto e le sue proporzioni, i grandi tumuli etruschi 
di Cerveteri. 
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In ogni caso, furono soprattutto i mausolei imperiali a 
continuare la tradizione repubblicana delle grandi tombe 
circolari. 

Il mausoleo che Augusto fece costruire nel Campo Marzio 
nel 28 a.C. per sè e per la propria famiglia si presentava come 
una rotonda massiva di ottantasette metri di diametro e di qua- 
rantacinque metri di altezza, costituita da una serie di anelli 
concentrici in mattoni. L'anello centrale circondava la camera 
funeraria, disposta attorno a un pilastro sulla cui sommità era 
posta la statua dell'imperatore; il tetto fu sostituito da un tu- 
mulo conico di terra, su cui venne piantato un boschetto di ci- 
pressi. Strabone (Geografia, V, 3, 8) ci ha lasciato una de- 
scrizione assai precisa di questo monumento: 


. il più significativo di tutti (i monumenti del Campo 
Marzio) è quello detto il Mausoleo, imponente tomba posta su 
di un alto sub-basamento di marmo bianco lungo il fiume, ri- 
coperta fino alla sommità di alberi sempreverdi e sormontata 
da una statua bronzea di Cesare Augusto. All'interno di questo 
edificio funebre sono poste le urne dell'imperatore, dei suoi 
parenti prossimi e degli amici intimi, mentre dietro si estende 
un vasto bosco sacro che consente splendide passeggiate. Al 
centro del pianoro il rogo crematorio di Augusto è chiuso da 
un peribolo costruito egualmente in marmo bianco. Una balau- 
strata circolare di ferro lo circonda e, nell'interno, vi sono 
piantati dei pioppi. 


L'aspetto esterno del mausoleo rievoca il tumulo di Cerve- 
teri e mette in luce la volontà dell'imperatore di rimanere 
all'interno della tradizione italo-etrusca: la vittoria di Augusto 
su Antonio ad Azio (31 a.C). rappresenta la vittoria dell'Occi- 
dente sull'Oriente. 

Secondo le disposizioni testamentarie di Augusto, le sue res 
gestae, ossia il racconto delle sue imprese, furono incise 
dinnanzi al mausoleo su due pilastri di bronzo in trentacinque 
paragrafi. 


Mausoleo e peristilio del palazzo di Diocleziano a Spalato; modellino in 
scala; Museo della Civilizzazione Romana a Roma. 


Mausoleo di Galerio a Salonicco (oggi chiesa di san Giorgio). Il monu- 
mento era collegato all'arco di trionfo da una strada porticata. 


Foto in alto: mausoleo di Gordiano o "Tor dei iavi" 

È 7 i Schiavi" a Roma. L 
sala a pianta circolare con cupola si innalza sopra un tiigeo peg 
vato) ed è preceduta da un pronao (in parte distrutto). 


Foto in basso: mausoleo di santa Costanza a R ‘edifici 

Hi j oma. L'edificio i ir- 
DEE deambulatorio, conteneva il sarcofago in porfido di oss sa 
iglia di Costantino, morta nel 354 d.C. Modellino i ; 
Civilizzazione Romana di Roma. FERRE 


Foto a destra: mausoleo di Teodorico a Ravenna. Costruito in blocchi di 


calcare a secco, il monumento, a di iani 
e. n R lue piani, è coperto da 
monolitica che pesa circa 400 tonnellate. : È PORECA 
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Il mausoleo di Augusto fu completato dopo che vi furono 
deposte le ceneri di Nerva, nel 98 d.C., Adriano fece edificare 
sull'altra riva del Tevere un monumento funebre dello stesso 
tipo: il mausoleo di Adriano (divenuto in seguito Castel 
Sant'Angelo), edificato tra il 135 e il 139 d.C., è composto da 
un basamento quadrato di ottantaquattro metri di lato che sor- 
regge un tamburo di sessantaquattro metri di diametro, culmi- 
nante in un giardino pensile; l'altezza totale raggiunge i qua- 
rantacinque metri. Si accede alla camera sepolcrale, posta al 
centro, tramite un corridoio elicoidale che ricorda quello della 
"tomba della cristiana" in Algeria: il mausoleo imperiale ospitò 
le ceneri degli imperatori e quelle delle loro famiglie, da 
Adriano a Settimio Severo. 

A partire dai Severi, comparvero i mausolei a pianta cen- 
trale con cupola. Al Porto di Roma, il "tempio di Portumno", 
dell'inizio del III sec. d.C., è un mausoleo di quindici metri di 
diametro, con una sala centrale attorno alla quale si alternano 
nicchie rotonde e quadrate. Il monumento, all'esterno circon- 
dato da un portico, preannuncia il mausoleo di Diocleziano. 

Diocleziano fece costruire a Spalato un palazzo dove si ri- 
tirò a vivere dal 305 al 313 d.C. Fu nel recinto di questo pa- 
lazzo che egli pose il proprio mausoleo, a forma di torre otta- 
gonale circondata da un portico e con all'interno una grande 
sala a pianta circolare, al centro della quale fu posto il suo sar- 
cofago (il mausoleo di Diocleziano è divenuto oggi la catte- 
drale di Spalato). 

Su modello analogo, a Tessalonica (Salonicco) il mausoleo 
di Galerio o rotonda di san Giorgio è una torre rotonda che ha 
al suo interno una sala circolare di ventiquattro metri di 
diametro ricoperta da una cupola. 

A Roma i mausolei imperiali dell'età del basso impero sono 
delle imponenti rotonde ricoperte da cupole. Sulla via Prene- 
stina, la "torre degli schiavi", un tempo considerata la tomba di 
Gordiano, è in effetti un mausoleo del IV sec. composto da 
una vasta rotonda coperta da una cupola e preceduta da un 
portico rettangolare che ricorda il Pantheon. 


Arco di Campano ad Aix-les-Bains (alt. 9 m.). 
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Sulla via Appia, il mausoleo di Romolo, figlio di Massen- 
zio, morto nel 309 d.C., è un grande edificio circolare di trenta 
metri di diametro, preceduto da un pronao su podio con sca- 
loni di accesso. Sulla via Labicana, la "Torpignattara" è il 
nome attuale del mausoleo di sant'Elena, madre di Costantino: 
una rotonda di venti metri di diametro che custodisce un 
grande sarcofago in porfido. A nord-est di Roma, sulla via 
Nomentana, l'attuale chiesa di santa Costanza era in effetti il 
mausoleo destinato a Costanza, figlia di Costantino, e ad altri 
membri della casa imperiale: l'edificio consta di una vasta ro- 
tonda di trenta metri di diametro, con portico circolare 
all'esterno e deambulatorio anulare all'interno. 

Infine, il mausoleo circolare a pianta centrale si ritrova an- 
cora in epoca più tarda: la tomba di Teodorico a Ravenna, co- 
struita nel 520, è una rotonda a due piani, sormontata da una 
cupola monolitica di undici metri di diametro. 


Gli archi funerari 


L'arco, in quanto monumento a sè stante, è un'invenzione 
dell'architettura romana: deriva dalla porta ed evoca il passag- 
gio. L'arco funerario simboleggia il grande passaggio, quello 
che porta dalla vita alla morte, e in questo senso l'arco e la 
porta erano già riprodotti nelle pitture tombali o nei rilievi che 
decoravano le urne e i sarcofagi etruschi. L'arco monumentale 
romano evoca anche la vittoria: "l'arco di trionfo". Si è cercato 
di mettere in relazione l'arco trionfale con quello funerario, 
così come si sono messi a confronto il corteo trionfale con 
quello funebre, la vittoria con la morte. 

Nell'architettura funeraria romana l'arco compare a volte 
come componente di un monumento: è il caso dei mausoleo 
dei Giulii a Glano, dove l'arco tetrapilo costituisce l'elemento 
di transizione fra lo zoccolo quadrato e la rotonda. L'arco fu- 
nerario esiste anche sotto forma di monumento indipendente, 
anche se questa tipologia è scarsamente diffusa e la sua desti- 
nazione-funeraria è spesso dubbiosa. L'arco dei Sergi, a Pola, 
costruito fra il 25 e il 10 a.C., sotto le cui volte è rappresentata 


l'aquila che ha catturato il serpente, è probabilmente un arco 
funerario. L'arco dei Gavi a Verona, eretto fuori dei bastioni 
della città verso la metà del I sec. d.C., è forse un cenotafio 
che scavalcava una via privata che dava accesso all'area fune- 
raria della famiglia: l'iscrizione evoca una destinazione funera- 
ria. D'altra parte, si sa che dopo la morte vennero eretti archi 
alla memoria di Druso il Vecchio sulla via Appia (Svetonio, 
Claudio, I), di Gaio Cesare (C./.L., XI, 1421) e di Germa- 
nico (Tacito, Annali, II, 83). 

A Roma, il celebre arco di Tito, eretto su quella parte della 
Via Sacra che domina il Foro, non è stato costruito per com- 
memorare la vittoria sui Giudei del 70 d.C., dato che già esi- 
steva al Circo Massimo un arco costruito a questo scopo, 
come è dimostrato dalla scoperta di un'iscrizione (C./.L., VI, 
944). L'arco che domina il Foro era probabilmente la tomba di 
Tito: l'iscrizione è indirizzata al defunto Tito (Divo Tito). Una 
porta e una scala ricavate nel pilastro settentrionale permette- 
vano di accedere a una camera dell'attico, dove dovevano es- 
sere state deposte le ceneri di Tito, proprio al di sopra della fi- 
gura dell'apoteosi dell'imperatore, rappresentata in rilievo al 
centro della volta di passaggio. 

L'esempio più sicuro di arco romano con destinazione fu- 
neraria è dato dall'arco di Campano, a Aix-les-Bains. Il mo- 
numento, sottile ma alto circa nove metri, presenta un'apertura 
centinata fra due pilastri, sormontata da una trabeazione e da 
un attico. La facciata occidentale è decorata da otto nicchie e 
porta l'iscrizione. Si tratta di una dedica fatta da Lucio Pompeo 
Campano ai parenti defunti: i sei nomi menzionati sull'attico 
dovevano corrispondere ai sei busti che poggiavano sull'arco; 
le otto nicchie, oggi vuote, dovevano ospitare i rilievi di otto 
personaggi corrispondenti ai nomi incisi sopra le stesse nic- 
chie. L'epitaffio e alcuni dettagli architettonici ci consentono di 
datare l'arco di Aix-les-Bains verso la fine dell'età repubbli- 
cana o agli inizi di quella imperiale. Analogo tipo di monu- 
mento a nicchie si ritrova nei pressi della Porta Nocera a Pom- 
pei. 


La colonna funeraria 


La colonna funeraria è un cippo di grandi dimensioni la cui 
forma evoca le colonne onorifiche, ad esempio la colonna 
eretta in onore di C. Duilio nel Foro romano o le numerose 
colonne innalzate in onore di Jupiter nell'est della Gallia. 
Molte colonne funerarie sono perfettamente conservate a Pom- 
pei: quella di Esquilia Polla, nei pressi della Porta di Nola, è 
posta su un parallelepipedo quadrato sul quale è incisa l'iscri- 
zione funebre; sulla sua sommità è posta l'urna di marmo. In 
Spagna, a Zalamea, regione del Badajos, si è conservata una 
colonna gemina di epoca flavia, il distilo sepolcrale di Iulipa, 
che misura ventitre metri di altezza. Lo stesso tipo è abba- 
stanza comune in Siria, dove lo si trova a Sermeda, Qatura, 
Benabil, ... 

In età traianea, apparve un tipo particolare di colonna fune- 
raria: la colonna istoriata a spirale o "coclide". Eretta nel 113 
d.C. nel Foro Traiano, la colonna omonima è alta cento piedi 
(40 m.), da cui il nome di "colonna centenaria" dato a questo 
monumento per tutta l'antichità. La novità è data dal fregio che 
si sviluppa lungo il fusto in forma di spirale larga un metro e 
lunga duecento metri e che guida l'occhio dalla base alla statua 
posta sulla sommità. Lo zoccolo, un cubo di cinque metri di 
lato, contiene la tomba di Traiano, con una camera (cella) in 
cui vi sono "le sue ceneri deposte in un'urna d'oro posta sotto 
la colonna" (Eutropio, Commentario di storia romana, VIII, 
2). Questo zoccolo ha la forma di un altare funerario, decorato 
con bassorilievi che rappresentano Vittorie e aquile, quali se ne 
trovano su talune urne funerarie, e di bandiere di guerra, tali e 
quali se ne trovano sulle tombe dei soldati. Fra la cavità sepol- 
crale alla base e la statua del principe glorificato al sommo 
della colonna si svolge il lungo nastro delle imprese guerriere 
che giustificano l'apoteosi dell'imperatore. 

La colonna, eretta a Campo Marzio in onore di Antonino 
Pio dai figli adottivi Marco Aurelio e Lucio Vero, aveva essa 
pure una natura funeraria. Di questa colonna non si è conser- 
vata che la base (trasferita in un cortile dei Musei Vaticani) su 
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cui sono raffigurate alcune scene dell'apoteosi dell'imperatore 
e di Faustina. 


Le forme originali 


Dovunque, nel mondo romano, accanto al mausoleo di 
forma classica si possono trovare delle costruzione di tipo sin- 
golare. 

A Roma, in epoca augustea, Cestio, un personaggio pro- 
babilmente influenzato dalla moda egizia, si fece costruire 
come tomba una piramide alta trentasei metri e larga ventinove 
alla base, con un corridoio che dava accesso a una camera in- 
terna di quattro metri per sei, decorata con affreschi oggi 
scomparsi. Nel III sec. d.C. la piramide di Cestio venne in- 
globata all'interno della cerchia delle mura aureliane. Notiamo 
che piramide molto più modeste si trovano sulla via Appia e 
nella necropoli dell'Isola Sacra a Ostia. 

Sempre a Roma, in epoca augustea, nei pressi di Porta 
Maggiore, il panettiere M. Virgilio Eurisace si fece costruire 
un mausoleo che nella forma evocava il suo mestiere: il mo- 
numento, a forma di torre rettangolare, la cui base misura 
quattro metri per nove, è composto di due piani. Su un basa- 
mento di tufo poggiano dei pilastri in travertino che si alter- 
nano a colonne e su questo complesso sono sovrapposte oriz- 
zontalmente delle colonne cave. Il fregio della trabeazione su- 
periore riporta rilievi che raffigurano le diverse fasi della pani- 
ficazione. 


CAPITOLO II 


L'ALDILA' 


In tutte le civiltà, antiche o moderne, due concezioni riguar- 
danti il fenomeno della morte hanno continuato a opporsi: 
l'una considera che tutto finisce per l'uomo, come per 
l'animale, con la sparizione della vita corporea; l'altra afferma 
che la morte corporea, liberando l'anima, è l'inizio di un'altra 
vita, la vita eterna. Nell'antichità classica non sono mai esistite 
posizioni intermedie: la credenza in una sopravvivenza per 
meriti o in una sopravvivenza temporanea. Queste diverse 
concezioni sono molto ben riassunte da Cicerone (Tuscolane, 


i 1,9, 18): 


Vi sono alcuni che reputano che la morte sia la separazione 
dell'anima dal corpo; altri sostengono che non si produce al- 
cuna separazione, ma che anima e corpo periscono insieme e 
che l'anima si estingue con il corpo. Fra coloro che sosten- 
gono la tesi della separazione dell'anima, gli uni asseriscono 
che essa ben presto si dissipa, altri che sopravvive per parec- 
chio tempo, altri ancora che vive in eterno. 


La concezione dell'aldilà si complica con l'avvento di cor- 
renti filosofiche che invadono il mondo romano dopo la con- 
quista della Grecia. Antiche dottrine, come quella dei Pitago- 
rici che si mantiene per tutta l'età antica, ammettono la trasmi- 
grazione delle anime: il ciclo della generazione, eterno come la 
rivoluzione degli astri, racchiude lo spirito nella materia e pe- 
riodicamente fa rivivere l'anima nella carne. Come Platone, 
Virgilio suppone - almeno per alcune anime - un processo di- 
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scontinuo: queste rimangono disincarnate per un lungo pe- 
riodo mentre i passaggi sulla terra occupano un breve spazio di 
tempo. Questo è quanto precisa Anchise al figlio Enea quando 
questi scende agli Inferi (Virgilio, Eneide, VI, 1078- 1084): 


E quando questi spiriti han compiuto / un ciclo di mille 
anni, in lunga schiera / li chiama il dio sulla letea corrente / 
ove, rifatti immemori e la volta | del ciel vedendo, sentano di- 
sio / di ritornare in corpi morituri (il Lete era il fiume degli In- 
feri Ni cui acque si riteneva che facessero dimenticare il pas- 
sato). 


Taluni, come Catone, fedeli alla dottrina stoica, ammettono 
che l'anima è una sostanza materiale, emanata dal cosmo a cui 
ritornerà. Le anime non sono eterne; dopo aver lasciato il 
corpo, esse restano nell'atmosfera per un tempo più o meno 
lungo; quindi si dissolvono nell'aria e nel fuoco cosmico, così 
come la carne e le ossa del cadavere si dissolvono negli ele- 
menti di cui sono formati. Catone ritiene che questa sopravvi- 
venza temporanea non sia accordata a tutti gli uomini, ma solo 
a coloro che lo hanno meritato grazie alle loro virtù e che già 
nel corso della loro vita terrena hanno tenuto separata l'anima 
dal corpo. 

Infine, altri autori hanno cercato un accomodamento fra 
l'Etere celeste e l'Ade sotterraneo: dopo la morte, il corpo si 
decompone nella terra, mentre l'anima - che è una particola 
dell'etere - risale al cielo. L'ombra, o simulacro, discende al- 
lora agli Inferi. Pare che Enea, prima della discesa agli Inferi, 
quando rende le dovute onoranze alla tomba del padre, creda a 
questa concezione (Eneide, V, 111-115): 


.. Salve un'altra volta, o padre santo | - gridò - Salvete, 
ceneri, anima, ombra / scampate invano! Ah, non mi fu con- 
cesso | di cercare con te l'Itala terra | ed i campi fatali e il Tebro 
Ausonio! ... 
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Enea distingue, dunque, le ceneri (cineres), l'anima (anima) 
e il simulacro (umbra). Questa concezione della tripartizione 
dell'uomo (presso i Greci: sòma, psychè, eîdolon) non ha 
avuto però una grande diffusione. 

Dinnanzi al moltiplicarsi delle teorie sull'aldilà molti si ri- 
fugiano nell'indifferenza o nello scetticismo. Anche se Cice- 
rone afferma la propria fede nell'immortalità, in particolare 
nelle Tuscolane, e si preoccupa anche di erigere un santuario 
in memoria della figlia defunta, dichiara per contro la propria 
inquietudine circa l'immenso periodo di tempo in cui non esi- 
sterà più e afferma che l'Acheronte e il Cocito (fiumi degli In- 
feri) altro non sono che frutto dell'immaginazione dei poeti. 
Questa tradizione di scetticismo la si ritrova fino al termine 
dell'Impero Romano. 


I. IL NULLA 


Verso la fine dell'età repubblicana, a Roma, il persistere 
della vita nella tomba e la discesa delle ombre agli Inferi (in 
definitiva, le antiche credenze) vennero battute in breccia dallo 
sviluppo delle dottrine elleniche. Nel II sec. a.C. lo scrittore 
greco Polibio (Storie, VI, 56-58) loda i Romani per aver in- 
culcato nel popolo la credenza nell'immortalità; ma, se trova 
lodevole che il popolino creda in queste chimere, di contro re- 
puta normale che gli spiriti illuminati siano increduli in merito. 

Nel mondo greco, l'epicureismo fu uno dei più irriducibili 
avversari delle dottrine sull'immortalità dell'anima, così come 
anche di altre credenze religiose. 

Epicuro (341-270 a.C.) considera l'anima come un insieme 
di atomi, formati da aria e fuoco: essa nasce con il corpo al 
momento della procreazione e se ne distacca allorché il corpo 
perisce. Ma siccome gli atomi dell'anima sono indistruttibili, 
essi permettono alla natura di far nascere nuovi esseri, senza 
che una stessa coscienza ricongiunga il nuovo uomo con 
l'antico. La morte può dunque essere considerata come un an- 
nullamento e i tempi in cui noi saremo privi di esistenza non 
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saranno più passibili di pena che quelli nei quali non esiste- 
remo ancora. i 

Questa concezione della morte fu assai diffusa negli am- 
bienti colti. Lucrezio, morto nel 55 a.C., nel Sulla natura 
(libro III), dopo aver ricusato la teoria dell'immortalità 
dell'anima, "... così strettamente congiunta al corpo che la si 
può separare senza farlo perire", conclude che "... la morte 
non è nulla per l'uomo e non lo tocca affatto, poiché la so- 
stanza di cui è composta l'anima è mortale". Infine, il poeta 
sviluppa l'idea che, essendo l'anima mortale, la morte non può 
essere una sofferenza, bensì una liberazione. Catullo (Carmi, 
V, 4), morto nel 54 a.C., dichiara che: 


... I fuochi del Sole possono morire e rinascere; | noi in- 
vece, una volta svanita le breve luce della nostra vita, / dob- 
biamo dormire una sola e unica notte eterna. 


Infine, sappiamo da Sallustio (La congiura di Catilina, LI, 
20) che, durante la congiura di Catilina del 63 a.C., Cesare 
proclamò dinnanzi al Senato che: 


... la morte, lungi dall'essere un supplizio, è riposo alle 
nostre sofferenze, liberazione dai nostri mali; nell'aldilà non vi 
è posto né per il dolore né per la gioia. 


Nel I sec. Plinio il Vecchio, in un breve passo, esprime 
chiaramente e nettamente la propria posizione al riguardo; nel 
libro VII della Storia Naturale, dopo aver studiato l'uomo sia 
sul piano fisico che su quello morale, egli discute con accenti 
convinti dei fini ultimi: 


... La morte ha dato luogo a ogni sorta di racconto sui 
Mani. Noi tutti, dopo la morte, ci troveremo nello stesso stato 
in cui eravamo prima della nascita. Il corpo o l'anima non 
hanno maggior sensibilità dopo la morte che prima della na- 
scita. In verità, la stessa vanità che ci spinge a perpetuare il ri- 
cordo di noi stessi, ci porta anche a concederci gratuitamente la 
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vita al di là della morte. Se si ammette l'immortalità della 
anima, se si sostiene la teoria della metempsicosi, se si di- 
chiara che le ombre degli Inferi posseggono una certa sensibi- 
lità, se si onorano i Mani o si divinizza qualcuno che non è più 
neppure un uomo, perché non ritenere che non vi sia alcuna 
differenza fra il nostro modo di respirare e quello degli altri es- 
seri, perché non predire una simile immortalità ai molti esseri 
più longevi di noi che incontriamo su questa terra? Cos'è dun- 
que, in ultima istanza, per se stessa la sostanza dell'anima? 
Che ne sarà della materia. Dove andrà a finire il pensiero? 
Come potrebbe l'anima vedere, comprendere, toccare? Come 
potrebbe servirsi di queste facoltà o, senza di queste, cosa mai 
le resterebbe? E ancora: quale sarà la sua dimora? E dopo nu- 
merosi secoli, quale sarà il numero di queste anime o ombre? 
Si tratta di chimere puerili, di sogni generati da un'umanità 
avida di sopravvivenza. Fu proprio la vanità a incitare Demo- 
crito a preconizzare la conservazione dei corpi umani e a pro- 
mettere la resurrezione; se così fosse, perché egli non è resu- 
scitato? Oh misero, cos'è dunque questa follia che vuole rin- 
novare la vita nella morte! I figli dell'uomo non avranno dun- 
que mai pace, se la loro anima nell'Empireo e la loro ombra 
negli Inferi resteranno coscienti? Cullando queste illusioni si 
distrugge quel che di meglio ha fatto la natura: la morte. E si 
raddoppia la'pena dell'uomo, che non solo deve morire ma an- 
che ammettere l'esistenza di un aldilà. D'accordo, se è dolce il 
vivere, chi potrebbe dire che lo è l'aver vissuto? Quanto sa- 
rebbe più semplice e più sicuro limitarci alla nostra esperienza 
personale e trarre una lezione di serenità da quello che fu il 
nostro stato prima della nascita! 


Nel II sec., la stessa incredulità è espressa sia dai poeti che 
dai filosofi. Ben noti sono i versi di Giovenale sugli Inferi 
(Satire, II, 149-152): 


... Che vi siano i Mani e un regno sotterraneo | e il gancio 
di Caronte e le rane nere nella palude Stigia | e che una sola 
barca sia sufficiente | a traghettare tante migliaia di morti, | gli 
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stessi bambini non lo credono più, | eccetto quelli che ancora 
non devono pagare per entrare alle Terme. 


Epitteto, un liberto che insegnava a Roma e che morì in esi- 
lio sotto il regno di Adriano, nega la sopravvivenza individuale 
dell'uomo: nel momento del decesso i quattro elementi di cui è 
composto l'uomo si dissolvono nel cosmo e servono a gene- 
rare nuovi esseri. Marco Aurelio, l'imperatore filosofo, non 
crede alla sopravvivenza individuale dell'anima dopo la morte, 
come ben spiega nei suoi Pensieri (IV, 21; V, 13): se, come 

* affermano gli Epicurei, l'anima è composta di atomi, questi 
dopo il decesso si disperdono; se, al contrario, lo spirito che ci 
anima è uno, può essere trasportato nell'aria dopo la morte. In 
quest'ultimo caso, come potrebbe l'aria contenere una molti- 
tudine di anime che continuamente là si raggruppano? Ciò po- 
trebbe avvenire soltanto nel caso di una trasformazione, come 
avviene nella terra in cui sono sepolti i corpi che mai se ne 
riempie perché li decompone. Quindi, sia come sia, l'uomo 
rimane un complesso effimero, che svanirà nel nulla per non 
ricomparire mai più. 

Nel III sec. d.C. troviamo ancora testimonianze letterarie 
sulla sparizione dell'anima nel momento della morte. Nell'età 
dei Severi, un commentatore di Aristotele, Alessandro di 
Afrodisia, cerca di dimostrare che l'anima, avendò bisogno del 
corpo per agire, perisce con esso: questo fu - egli sostiene - 
l'autentico pensiero di Aristotele. 

La negazione della vita nell'aldilà emerge in numerosi epi- 
taffi. A Lectoure (nel Gers) l'iscrizione di Domnia Italia 
(C.I.L, XIII, 530) non fa eccezione: Non fui, fui, memini, 
non sum, non curo, ossia, "Non sono stata; sono stata; ri- 
corda! non esisto più; non me ne preoccupo". 

La stessa formula è assai comune, come attestano le abbre- 
viazioni rinvenute a Padova (C./.L., V, 2893): Mon) F(ui), 
F(ui), N(on) S(um), N(on) C(uro) o a Gemona, in Friuli 
(C.I.L., V, 1813): Mon) F(ui), Mon) S(um), Mon) C(uro) o 
identica, in greco, al Museo di Bologna. Altri epitaffi sono as- 
sai significativi. 
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A Modena (C./.L., XI, 856), sulla tomba, T. Vettio Ne- 
pote, dopo aver rievocato la propria carriera municipale, af- 
ferma semplicemente: "Noi siamo mortali; non siamo immor- 
tali". E' lo stesso concetto che un soldato esprime in un altro 
modo: "Nel pieno della gioventù e della forza fui soldato; poi, 
il soldato è divenuto cenere". E' con minor dispetto che un 
Romano si rivolge al lettore del suo epitaffio (CILs VI, 
26003): "Noi non siamo nulla e non siamo stati; tu, lettore, ri- 
fletti su come noi mortali passiamo velocemente dal nulla al 
nulla". A volte, infine, v'è un certo umorismo, come in questa 
iscrizione di Roma (C.I.L., VI, 35887): "Io sono morto € 
sono polvere, la polvere è terra, se la terra è una divinità allora 
io non sono morto". 


od 


Nell'arte funeraria, la morte è spesso evocata come brutale 
interruzione della vita nel suo complesso, senza alcuna allu- 
sione alla sopravvivenza: sarcofagi di bambini, con scene di 
Amorini, presentano il motivo dell'auriga sul carro rovesciato, 
a simboleggiare la morte prematura. Su numerosi sarcofagi, 
che riproducono la ben nota leggenda di Fetonte, si vede il 
figlio del Sole nell'atto di ottenere dal proprio padre il per- 


‘ messo di condurre il carro e, quindi, mentre precipita dall'alto 


della quadriga celeste nel fiume Eridano. Tale caduta è chiara- 
mente un'allegoria della morte. ; 

Su una serie di sarcofagi dell'età di Adriano sono raffigurati 
miti che concordano perfettamente con l'improvvisa violenza 
della morte. Le leggende di Oreste, di Medea, di Niobe, sono 
tutti eventi particolarmente orribili che stanno a significare 
come la morte infranga con estrema brutalità la vita degli esseri 
che ha colpito: Clitemnestra, Creusa, i figli di Niobe. 

Alcune sculture funerarie rappresentano solo l'idea della 
morte, senza alcuna allusione all'aldilà. Il tema del leone infer- 
nale, da solo o nell'atto di divorare un animale abbattuto, è dif- 
fuso in tutto il mondo romano. 


Frammento di sarcofago di bambino; Museo di Ginevra; alt. 0,40 m. Un 
Amorino, con il capo coperto da una grande maschera di Sileno, spaventa 
due altri Amorini. Si tratta semplicemente di un gioco infantile o del sim- 
bolo della morte che tutto distrugge? 


Leone che atterra un gladiatore: gruppo statuario in calcare bianco rinve- 
nuto a Chalol-sur-Saòne nel 1856 e oggi conservato al Museo Denon (a 
Chalon); alt. 1,10 m. 
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Sulle sponde del Mediterraneo, dalla Spagna all'Italia del 
Nord, appaiono a partire dal II sec. a.C. le fiere antropofaghe: 
il motivo del leone annientatore o divoratore si trova, in senso 
funerario, nei santuari celtici della Gallia del Sud e il Museo di 
Avignone ne conserva diversi esemplari. Quindi, in epoca 
romana, gruppi statuari di questo tipo si diffondono fino in 
Renania, dove è piuttosto l'animale abbattuto a essere messo 
in risalto (capretto, cinghiale, talvolta un mulo), e in Bretagna, 
dove il leone viene sostituito con il lupo. Si tratta, comunque, 
di un emblema funerario che simboleggia la potenza della 
morte che annienta senza pietà alcuna i corpi mortali: alcuni 
esemplari renani sono stati proprio rinvenuti fra le sepolture. A 
Chesters, il celebre gruppo statuario del leone che abbatte un 
personaggio nudo è associato a un dio degli Inferi che tiene fra 
le mani un maglio. 

Per alcuni autori l'uomo, dopo la morte, altro non è che 
uno scheletro. Petronio (Satiricon, 35) racconta che Trimal- 
cione fece portare sul tavolo del banchetto uno scheletro artico- 
lato in argento a cui i convitati si divertivano a far prendere le 
posture più grottesche. Terminato questo divertimento maca- 
bro, il padrone di casa proclama la propria filosofia sulla 
morte: "Noi saremo così, quando l'Orco ci porterà via. Dun- 
que, viviamo fintantoché ci è permesso di godere della vita". 
Trimalcione non fa altro che seguire un antico uso egizio, già 
ricordato da Erodoto (Storie, II, 78): 


.. Nel corso delle riunioni conviviali presso i ricchi Egizi, 
al termine del pasto, un servo porta sulla tavola in una bara 
una figurina lignea, dipinta e scolpita a imitazione fedelissima 
di un morto, della lunghezza di circa uno o due cubiti (un cu- 
bito equivale a 0,46 m.). Il servo mostra questa figura a cia- 
scuno dei convitati, dicendo: "Guardalo e quindi bevi e godi 
dei piaceri che ti sono concessi, perché dopo morto sarai come 
lui".Ecco quello che fanno gli Egizi, mentre sono riuniti a ban- 
chetto. 


Scheletro di coppiere; mosaico pompeiano; Museo di Napoli. 


Vaso per libagioni in argento, proveniente da Boscoreale (Pompei) e con- 

servato al Museo del Louvre; alt. 10,4 cm. Da sinistra a destra: uno schele- 

tro porta un piatto colmo di dolci e versa il contenuto di un flacone su di 

un altro scheletro steso a terra ("Rendi onore pietosamente alla putredine", 

recita l'iscrizione); il commediografo Menandro, a passo di danza, regge 

una fiaccola e una maschera nelle mani: "Si felice finché sei in vita". Ar- 
| chiloco di Myrina suona la lira: "Rallegrati, fintanto che hai vita". 
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Questa mancanza di rispetto verso la morte è ben tradotta 
dalla decorazione di due bicchieri in argento provenienti da 
Boscoreale (Pompei), conservati al Museo del Louvre: sotto 
ghirlande di rose, gli scheletri sono raggruppati in otto scene, 
quattro per vaso, con iscrizioni puntinate a bulino; decorazioni 
e iscrizioni deridono poeti e filosofi, invitando i convitati ad 
approfittare del banchetto. 

Anche in taluni mosaici rivive un analogo senso epicureo. Il 
pavimento di un triclinio (sala da pranzo) di una casa pom- 
peiana raffigura, inquadrato da tre cornici nere, lo scheletro di 
un coppiere che, esso pure disegnato in tratti neri, si stacca dal 
fondo chiaro e tiene in ogni mano un rhyton (un vaso per li- 
bagioni). Un altro mosaico in bianco e nero, proveniente da 
Roma e conservato al Museo Nazionale delle Terme, rappre- 
senta uno scheletro, non del tutto privo di carne, semisdraiato 
sul fianco su di un triclinio che mostra con l'indice la celebre 
sentenza, da interpretarsi in senso ironico, "Conosci te 
stesso". 

Un breve epitaffio rinvenuto a Chiusi (C.I.L., XI, 2547) 
riassume tutte queste rappresentazioni macabre: "Durante la tua 
vita, o uomo, approfittane, perché dopo la morte non vi è più 
nulla". 


II. L'IMMORTALITA' SULLA TERRA 


Qualora si scorrano le migliaia di epitaffi raccolti nel Cor- 
pus Inscriptionum Latinorum, nella quasi assoluta totalità dei 
casi osserviamo che la sopravvivenza dell'anima dopo la morte 
non viene né affermata né negata. O non se ne parla affatto, o 
si esprime un dubbio con la formula Si sunt Manes ("Se esi- 
stono i Mani"). La stessa indecisione la si ritrova anche negli 
scrittori; per esempio Ovidio, esule a Tomi, sulle rive del Mar 
Nero, così apostrofa i suoi parenti defunti (Tristia, IV, 10): 


... Se dunque dopo la morte resterà qualcosa di più di un 
nome e se un'ombra evanescente sfuggirà al rogo funerario, se 
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delle voci su di me vi giungeranno, o ombre dei miei parenti, e 
se i miei errori saranno ricordati nel foro dello Stige, sappiate, 
io ve ne prego, che la ragione del mio esilio - non ho il diritto 
di ingannarvi - è un errore, non un crimine. 


I dubbi circa l'aldilà raggiungono a volte termini contraddit- 
tori: nella Consolazione a Marcia (25, 2) Seneca afferma che la 
morte rende la libertà all'anima che si slancia verso le altezze 
celesti, mentre nelle Lettere a Lucilio (104) egli ipotizza che la 
morte conduca al nulla. a 

L'incertezza sull'esistenza di una sopravvivenza cosciente 
conferisce un valore ancora più grande all'immortalità terrena: 
gli epitaffi si aprono spesso con la formula Memoriae aeternae 
(Ad eterna memoria di ...). La gloria postuma è il punto es- 
senziale, perché è la sola ad essere certa: "La morte è oggetto 
di terrore per coloro agli occhi dei quali tutto si spegne con la 
vita, non per colui la cui gloria non potrà morire completa- 
mente", ci ricorda Cicerone nei Paradossi degli Stoici (II, 18). 
Sulle rive del Ponte Eusino, sul Mar Nero, Ovidio, disperato, 
si lamenta di dover morire in esilio. Egli scrive alla moglie af- 
finché si preoccupi di riportarne le ceneri a Roma e le suggeri- 
sce l'epitaffio (Tristia, III, 3): 


... Io, che qui riposo, cantore di teneri amori; io, il poeta 


Nasone, sono stato perduto dal mio talento. Ma tu, o passante, 


se mai hai amato, non rifiutarti di dire: che le ossa di Nasone 
riposino dolcemente ... Ciò è sufficiente per il mio epitaffio, 
perché i miei libri sono il mio monumento più grande e dura- 
turo e mi lusinga il fatto che, anche se hanno nuociuto al loro 
autore, gli doneranno fama e immortalità. 


Proprio perché i vivi ci tengono a conservare la memoria 
del defunto, si ha cura di rappresentarlo sulla tomba in ritratto 
o attraverso le sue attività terrene. 


Coperchio di sarcofago conservato al Museo delle Terme a Roma. Il de- 
funto, semisdraiato, tiene col braccio destro il busto-ritratto della moglie. 


Stele di famiglia di Cintunnato; Museo di Bordeaux; alt. 1,55 m.; fine del 
II sec. d. C. In basso sono raffigurati i personaggi; il principio gerarchico 
della famiglia crea un disequilibrio plastico a favore dell'uomo (copia con- 
servata nel Museo di Aquitania). 
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Il ritratto funebre 


I ritratti che decorano i monumenti funerari hanno alla base 
una concezione magica: si tratta di costruire un corpo artifi- 
ciale, ritratto in pietra o in metallo, dove l'anima del defunto - 
se mai le capitasse di lasciare la tomba - vi dovrebbe entrare 
invece che errare a tormentare i vivi. Verso la fine della Re- 
pubblica e durante l'età imperiale la funzione dei ritratti fune- 
rari è essenzialmente quella di conservare la memoria del de- 
funto. 

Questi ritratti si ritrovano sui più diversi monumenti, dalla 
stele al mausoleo, dove costituiscono l'elemento principale, a 
volte unico, della decorazione. Una prima categoria com- 
prende le figure distese. L'arte funeraria etrusca aveva creato 
la tipologia del morto disteso o semisdraiato sul coperchio del 
sarcofago o dell'urna. Roma la conserva e la trasmette fino 
all'Oriente. In Grecia, gli scavi in Laconia hanno portato alla 
luce un gran numero di sarcofagi sormontati da un giacente. 
Soprattutto a Roma si presta una cura particolare alla fisiono- 
mia del personaggio: il rilievo plastico era già lavorato in pre- 
cedenza e, dopo l'ordinazione del committente, la testa - 
semplicemente abbozzata - veniva trasformata nell'immagine 
fedele del defunto. Un'altra categoria rappresenta personaggi 
eretti o assisi. Nel mausoleo di Glano, le statue dei due defunti 
sono ancora al loro posto, in cima alla rotonda. Su numerose 
steli il personaggio in rilievo, che occupa la grande nicchia, 
non è che un sostituto meno costoso della statua che orna 
sempre il mausoleo: secondo la tradizione greca, queste figure 
vengono rappresentate interamente, dalla testa ai piedi. 

Più spesso, vien fatto un semplice busto. Le steli a nicchie 
ornate di busti sono caratteristiche dell'arte funeraria romana. 
La composizione varia: vi si trova frequentemente un solo per- 
sonaggio, ma anche la coppia o addirittura la giustapposizione 
pura e semplice di numerosi busti. A Roma e in Campania, 
soprattutto verso la fine dell'età repubblicana, queste lastre a 
più busti fanno parte di monumenti architettonici come le co- 
lombaie appartenenti a famiglie numerose o a collegi: così 
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come le pareti delle camere funerarie erano "ornate" di urne, 
l'esterno del monumento era coperto di ritratti, quasi sempre 
inseriti in nicchie. Sotto l'influenza dell'uso romano, già ri- 
cordato da Polibio, di conservare in casa la maschera in cera 
dei defunti, i ritratti riproducono i tratti del morto con un pro- 
fondo realismo: la precisione dei dettagli morfologici è a volte 
tale da farci supporre che questi ritratti siano stati modellati 
sulle maschere di cera. Al contrario, nella serie di busti che or- 
nano in gran copia le colombaie, la rassomiglianza è appros- 
simativa. In tutto il mondo romano, questi rilievi funerari pre- 
sentano generalmente il personaggio di fronte, il che fa sup- 
porre che questo sia all'origine della frontalità destinata a di- 
venire generale in tutti i tipi di raffigurazione, soprattutto 
nell'età del basso Impero. 


ok 


Nelle province i ritratti funerari sono più o meno influenzati 

dagli usi locali, come ci mostrano gli esempi della Gallia e 
dell'Egitto. ! ar ; 
‘I monumenti funerari gallo-romani ci hanno fornito una 
grande quantità di sculture e di rilievi raffiguranti i defunti: i 
musei di Treviri, di Sens e di Bordeaux sono fra i più ricchi. 
La collezione di steli funerarie decorate con personaggi pro- 
venienti dalle necropoli di Bordeaux comprende un centinaio 
di questi piccoli monumenti, conservati nel museo della città, 
di cui una cinquantina reca un'iscrizione (la produzione si 
estese dal I al III sec.). i ; 

Un'evoluzione analoga sembra essersi prodotta in tutta la 
Gallia. Nei primi tempi dell'Impero, l'influenza romana è ca- 
ratterizzante, mentre l'arte indigena non si manifesta pratica- 
mente mai, soprattutto in Renania, dove i militari erano nume- 
rosi: i personaggi sono spesso rappresentati con il volumen i 
(rotolo manoscritto), mentre le coppie sono fermate nell at- 
teggiamento della dextrarum junctio (unione delle mai destre 
che evoca il matrimonio). 


Stele di una coppia di coniugi; Museo della Maison Carrée a Nîmes; alt. 
1,10 m.i fine del I sec. dl. Sopra lo spazio che contiene l'epitaffio, una 
nicchia contiene i busti di una sacerdotessa del culto imperiale e di un tri- 
buno delle legioni. 
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A Bordeaux predomina un' ispirazione greco-romana, con 
una nicchia che occupa - come in Grecia - la parte più grande 
della stele: questo carattere originale si spiega con il gusto della 
clientela cosmopolita del porto per le forme mediterranee. A 
partire dal II sec. d.C., gli artigiani si affrancano dall'acca- 
demismo romano e ottengono nuovi effetti grazie alla rappre- 
sentazione del modello vivente, che a volte raggiunge toni 
grotteschi, e grazie alla riproduzione attenta del costume lo- 
cale. Se i grandi negozianti di Neumagen, nei pressi di Treviri, 
fieri della propria fortuna che manifestano nello splendore dei 
mausolei, vogliono passare alla posterità nei loro abiti mi- 
gliori, drappeggiati alla moda romana, al contrario le tombe 
più modeste rappresentano i defunti nei loro abbigliamenti tipi- 
camente gallici. 

In tutte le epoche l'influenza romana si traduce nel realismo 
del ritratto con la precisione anatomica e la cura di esprimere la 
personalità del defunto: su una stele di Bordeaux le rughe di 
una donna manifestano la malattia e l'inquietudine; su di 
un'altra, l'abilità dello scultore Amabile traduce lo sforzo mu- 
scolare e l'espressione di fierezza dell'artigiano. Molti di 
questi monumenti funerari gallo-romani non presentano alcun 
simbolo religioso ed è probabile che i personaggi raffigurati 
non sperassero altra immortalità che quella lasciata dal loro ri- 
cordo. 

In Egitto, a circa cento chilometri a Sud ‘de Il Cairo, c'è 
Fayum, un'oasi, vicino al lago Moeri, che conobbe grande 
prosperità in epoca ellenistica; questa regione è celebre per 
aver fornito migliaia di papiri greci e centinaia di pitture ro- 
mane note come "i ritratti di Fayum". Queste pitture funerarie, 
più alte che larghe, raffigurano soltanto la testa del personag- 
gio, con il collo, le spalle e la parte superiore del petto; rara- 
mente il busto è riprodotto completamente. Il ritratto era realiz- 
zato con la tecnica dell'encausto (cera fusa e colore in polvere) 
o della tempera (il bianco d'uovo era impiegato come legante) 
o secondo un procedimento che utilizzava entrambe le tecni- 
che. 


Stele di Apinosio Iclio, trovata a Entrains 
(Nièvre) e conservata nel Museo delle Antichità 
Nazionali di St. Germain-en-Laye; alt. 1,14 m. Il 
personaggio, in posizione eretta, è posto in una 
nicchia fra un cane e un gallo; indossa una tunica 
a maniche larghe, porta una lunga sciarpa attorno 
al collo e regge nelle mani un mazzuolo e un 
vaso. 


Stele dello scultore Amabile; Museo di Bordefi 
alt. 0,98 m.; II sec. d.C. L'artigiano, che r 
nella mano sinistra lo scalpello e nella destrilil 
mazzuolo, è colto nell'atto di valutare la distaiifà 
e di fissare il punto d'impatto. 


Stele di Anassagora; Museo di Bordeaux; alt. 0,73; II sec. d.C. Le rughe 
sulla fronte e la fissità dello sguardo, accentuata dalla profondità delle or- 
bite, tradiscono la malattia di una donna che sembra ancora giovane (copia 
del Museo di Aquitania). 
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I ritratti, dipinti secondo queste procedure su tavolette di 
legno o, molto più raramente, su tele di lino, venivano attaccati 
sul viso della mummia. 

E' ben nota l'importanza che i riti funerari egizi accorda- 
vano alla testa del defunto, al viso o al loro sostituto: la ma- 
schera. Testa e visò erano unti con oli sacri, mentre sulla 
fronte veniva spalmato l'olio di Horus. In ogni caso, i ritratti 
dipinti di Fayum non rispondono alle esigenze del rituale egi- 
zio, dove la maschera, supporto e veicolo delle forze divine, 
deve essere trattata a tutto tondo. Quindi, non rappresentano 
l'ultima tappa della lunga evoluzione della maschera funeraria 
egizia. Oggi si è più propensi ad ammettere un'influenza 
dell'arte romana su quella greca-orientale: l'uso delle imagines 
(i ritratti in cera dipinta degli antenati che i Romani conserva- 
vano nelle loro case) ha trasformato lo stile del sarcofago egi- 
zio; per contro, a differenza della maschera in cera romana 
modellata sul volto stesso del defunto, i ritratti di Fayum sono 
stati dipinti sul modello vivente, come testimonia il fatto che a 
un morto ormai avanti negli anni corrisponda un ritratto dello 
stesso personaggio molto più giovane. Queste pitture venivano 
eseguite precedentemente in casa e acquistavano il loro senso 
definitivo al momento della morte, rimaneggiate se ve ne era 
bisogno per rispondere alle esigenze del rituale. 

L'epoca in cui ebbe inizio questa eccezionale serie di ritratti 
dipinti è ancora oggetto di discussione; probabilmente corri- 
sponde ai primi quattro secoli della nostra era. Un editto di 
Teodosio, del 392, che vietava il culto degli antenati, ne sancì 
la definitiva scomparsa. Resta comunque un problema: perché 
solo nella regione di Fayum si sono trovati più di settecento 
quadri del genere, mentre in tutte le altre regioni dell'Egitto se 
ne annovera un piccolissimo numero? 


Le attività della vita terrena 
Sulla tomba la vita terrena è ricordata da una breve iscri- 


zione o, nella tradizione del rilievo commemorativo Ttomano, 
da una o più scene figurate. 


Foto a sinistra: ritratto proveniente da Memphi, in Egitto, e conservato al 
Museo del Louvre; tempera su legno; alt. 0,46 m. L'uomo, dal volto allun- 
gato, gira leggermente la testa dando all'osservatore l'impressione che lo 


stia fissando. 


Foto a destra: ritratto proveniente da Tebe, in Egitto, e conservato al Mu- 
seo del Louvre; encastico su legno; alt. 0,33 m. Il volto è stato reso con 
grandissima cura: in particolare gli occhi, dove brillano due punti 


luminosi. 


Cippo di un magistrato; Museo Calvet di Avignone; alt. 1,50 m.; I sec. 
d.C. La sedia (sella castrensis), incorniciata da due fasci senza scure (fasces 
innocui), era l'insegna onorifica del quadrumviro. 
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Il ricordo del defunto si perpetua così evocando la sua vita 
privata, la sua condizione sociale e, soprattutto, il suo me- 
stiere. La vita privata è rappresentata, per quanto riguarda i 
bambini, con scene dell'educazione o scene di giochi; per gli 
adulti con il pasto in famiglia o il matrimonio (dextrarum 
junctio). Gli animali domestici sono spesso raffigurati a fianco 
del defunto, un bambino o un uomo che gioca con il proprio 
cane, come in una stele di Bordeaux, una fanciulla che stringe 
al petto un gatto, con la coda del quale gioca un gallo. La 
situazione sociale e la carriera politica vengono rappresentati, a 
volte con grande precisione, nell'iscrizione; per quanto con- 
cerne i notabili, il cursus onorum si staglia con orgoglio lungo 
tutto l'epitaffio. Verso la fine dell'età repubblicana, l'iscrizione 
funeraria di un membro della famiglia degli Scipioni rappre- 
senta un modello del genere (C./.L., I, 38): 


Gneo Cornelio Scipione Ispano, figlio di Gneo, pretore, 
edile curule, questore, due volte tribuno militare, decemviro 
addetto alla giustizia, quindecemviro addetto ai culti. Grazie ai 
miei costumi ho messo in risalto le virtù della mia stirpe; ho 
dato vita a una discendenza; ho eguagliato le imprese di mio 
padre; ho ottenuto la stessa gloria dei miei antenati, affinché 
essi gioissero di avermi generato; la mia carriera ha dato fama 
alla mia famiglia. 


Nelle classi modeste il defunto ha potuto diventare una per- 
sonalità grazie all'esercizio di un mestiere: tutti i mestieri sono 
rappresentati e, per la storia romana, i rilievi funerari sono una 
vera e propria miniera di informazioni per la conoscenza delle 
categorie dei lavoratori, su cui molto spesso le fonti scritte 
(testi letterari e iscrizioni) tacciono. Val la pena di ricordare a 
tale proposito che a Buzenol (Belgio) la demolizione (avvenuta 
nel 1948) di un muro di sostegno di età basso imperiale ha 
permesso di recuperare una quarantina di blocchi calcarei pro- 
venienti da pilastri funerari di età più antica: su uno di questi, 
un rilievo celebra la mietitura, come era praticata dai Galli, già 
descritta da Plinio e da Palladio. 


Frammento di sarcofago raffigurante i lavori nei campi; Museo del Sannio a 
Benevento; III sec. d.C. 


Sarcofago con scene di lavori nei campi, rinvenuto sulla Via Appia e con- 
servato ai Musei Vaticani. Sul coperchio, fra due uccelli, l'iscrizione 
(C.I.L., VI, 11743): "Consacrato agli dèi Mani. Lucio Anneo Ottavio Vale- 
riano: sono fuggito; sono svanito; speranza e fortuna, addio! non ho più 
nulla a che fare con voi, fatevi gioco degli altri". Sulla vasca, scene di la- 
vori nei campi: in mezzo, in piedi, il padrone domina in tutta la sua al- 
tezza; nella fascia in alto, da sinistra a destra, raffigurazioni dell'aratura, 
della zappatura, della miètitura, dell'intendente davanti a un piccolo edificio 
rustico; nella fascia in basso, in senso inverso, il trasporto, la macinatura 
del grano, la cottura del pane nel forno (copia dei Musei Vaticani). 


ì Foto in alto: base della stele funeraria di un fabbro; Museo de L'Aquila; 
larg. 1,20 m., I sec. d.C. A sinistra, il mantice azionato da uno schiavo; al 
centro, l'artigiano mentre lavora sull'incudine; a destra, riproduzione di 
utensili della fucina: tenaglie, martello, lima e una serratura. 


Foto in basso a sinistra: stele di un mercante 
di vino; Museo di Digione; alt. 0,87 m. Dietro 
un alto bancone, il mercante versa un boccale 
con un imbuto che travasa il liquido in un 
vaso sorretto a due mani dal cliente; sotto gli 
imbuti, i colatoi in cui si raccolgono le gocce. 


Foto in basso a destra: bassorilievo marmoreo 
proveniente dalla tomba degli Ateri e conser- 
vato ai Musei Vaticani; alt. 1,04 m.; fine del I 
sec. d.C. Dinnanzi alla tomba, che ricorda un 
tempio classico, s'innalza una macchina per 
sollevare i pesi a forma di gru, con una grande 
ruota azionata da schiavi. 
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Fatta eccezione per certe regioni, come l'Asia Minore, la 
descrizione del lavoro nei campi è di solito poco frequente. La 
scena più ricorrente evoca l'aratura, si tratti di un contadino 
che ara, di un aratro tirato dai buoi o di un aratro da solo. In 
via del tutto eccezionale, un sarcofago dei Musei Vaticani pre- 
senta una serie ben ordinata di scene: dal momento dell'aratura 
fino alla fabbricazione del pane, con il proprietario dei campi, 
posto al centro della composizione, che sorveglia i lavori. 
Tuttavia sono soprattutto gli artigiani e i commercianti coloro 
che maggiormente mostrano di tenere all'esaltazione delle loro 
attività rappresentando scene di mestieri o raffigurando utensili 
o prodotti finiti. Questa evocazione dell'artigianato e del com- 
mercio si ritrova soprattutto nei paesi celtici e in particolare 
nell'Italia del Nord e nella Gallia del Nord-Est. In quest'ultima 
regione la celebre serie dei monumenti funerari di Treviri, di 
Arlon e della Borgogna, ci ha conservato il ricordo di un ricco 
borghese che ha voluto, oltre la morte, sopravvivere nella rap- 
presentazione di scene terrene. In tutti questi monumenti, al- 
lorquando vi sono rappresentati i vari mestieri, la mitologia 
non ha che un posto di scarso rilievo: fabbri che attivano il 
mantice, tessitori che misurano una pezza di stoffa, mercanti di 
vino dietro il loro banco, parrucchieri nel loro salone, maestri 
di scuola attorniati dagli allievi ... 

L'evocazione del mestiere del defunto è un motivo decora- 
tivo che si ritrova nell'arte funeraria romana in tutte le epoche. 
A Roma, sotto il principato di Augusto, l'esempio più noto è 
offerto dalla tomba del panettiere Eurisace, il cui fregio ripro- 
duce le diverse fasi della fabbricazione del pane.Ma è soprat- 
tutto a partire dall'età dei Flavi che si assiste ad una rivaloriz- 
zazione del lavoro manuale e i diversi mestieri dell'arti gianato 
si fanno allora sempre più frequenti sulle tombe. A Roma, sul 
monumento sepolcrale degli Atteri, eretto al terzo miglio della 
via Labicana alla fine del I secolo d. C. le rappresentazioni raf- 
figurano una macchina edile per sollevare pesi e alcune co- 
struzioni identificabili grazie alle iscrizioni: l'arco di Tito, il 
Colosseo di cui manca ancora l'attico, il tempio di Giove Cu- 
stode (terminato nel 90) ... L'insieme rappresenta, probabil- 
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mente in ordine cronologico, l'attività del defunto, un appalta- 
tore che aveva messo mano ad alcune delle costruzioni pubbli- 
avi. n , A 
PETE l'immortalità celeste non soppiantò mal completa- 
mente l'idea di immortalità terrena, l'arte funeraria combine 
talvolta le scene tratte dalla vita quotidiana del defunto ca e 
rappresentazioni che evocano la vita nell'aldilà. Ca er 
numento di Igell, presso Treviri, in una serie di qua ; È ue 
cato il commercio di stoffe che aveva resa ricca la famiglia dei 
Secondini, mentre in un'altra serie, composta da scene cg 
logiche come il ratto di Ganimede o l'apoteosi di Erco! si si 
manifesta la credenza nell'aldilà. Infine, non è possibile esc u- 
dere un senso escatologico nella rappresentazione di certe 
scene di vita quotidiana: l'esercizio di un mestiere rude come 
quello del contadino e del soldato merita una sorte felice in si 
mondo migliore. Secondo i Pitagorici, chi ha sofferto ST 
terra, deve essere ricompensato dopo la morte: si tratta della 
consacrazione della fatica. 


III. IL SOGGIORNO DELLE ANIME 


Prima di Plotino, filosofo del III sec. d.C., i Padri della 
Chiesa non avevano considerato l'anima come puro spirito: 
l'anima è un soffio diafano, analogo al vento, un ‘ombra bi 
palpabile, invisibile. Dell'anima si può dunque dire ne puri 
in nessun luogo e dappertutto: essa aleggia e abita nel mondo 

ibile. Vle 
eu dell'età arcaica, come abbiamo già visto, sano 
immaginato la sopravvivenza dell'anima all'interno della 
tomba stessa: sotto forma d'ombra, l'anima resta legata a 
quella parte del suolo dove le ossa sono sepolte. Questa cre- 
denza spiega l'importanza data alla sepoltura, così come Suno 
gli usi relativi al sepolcro, soprattutto le offerte Sa s 
contro, nell'epoca classica, non si è più tanto convinti € 3 
cadavere beva dalle libagioni, mangi le portate deposte A 
tomba: l'antico rito esprime piuttosto un simbolo, un indefi- 


i 


= 


“Calacrh te RE Era 


144 


nibile rapporto fra il cadavere, sia pur dissolto, e la personalità 
ultima dell'uomo. 

Quando l'espansione romana si rivolge nella direzione del 
mondo etrusco e greco, diviene manifesta l'insufficienza delle 
concezioni primigenie e si accetta, sempre più, la dottrina che 
le anime raggiungano il soggiorno degli dei. Dopo gli dei della 
terra o dei ctonii (il cui simbolo principale è il serpente), hanno 
regnato gli dei del cielo o dei uranici (il cui simbolo principale 
è il sole e l'aquila): per gli uni le anime dei morti discendono 
agli Inferi, per gli altri salgono in cielo. 

Per un lungo periodo l'antichità ha ignorato la nozione di 
sanzione - ricompensa o castigo - nell'aldilà: la vita dell'oltre- 
tomba è la stessa per tutti. L'Ade omerica (Odissea, XI) non 
comporta luoghi di supplizio: senza alcuna distinzione di meriti 
o demeriti, i defunti vi trascorrono una semivita sbiadita. 
Quindi, sotto l'influenza degli Orfici, la concezione dell'Ade si 
evolve presso i Greci e, di conseguenza, i Romani stabiliscono 
una distinzione fra i buoni e i malvagi. Nel celebre Sogno di 
Scipione (Cicerone, La Repubblica, VI), il nonno e il padre di 
Scipione gli rivelano il suo destino terreno e le virtù che egli 
deve praticare per risalire in cielo: l'immortalità è riservata, in 
primo luogo, agli uomini politici che hanno ben meritato per la 
patria, quindi ai musicisti, ai filosofi, ai sapienti. 

Coloro che non meritano l'immortalità sono dunque votati 
al nulla. Se si ammette l'immortalità per tutti indistintamente, 
la sorte dei buoni e dei cattivi è distinta nell'aldilà. Dopo il di- 
scorso di Cesare al Senato in merito alla congiura di Catilina 
del 63 a.C., Catone critica la sua incredulità (Sallustio, La 
congiura di Catilina, LII, 13): "... Con arte e talento Caio Ce- 
sare ha appena dissertato dinnanzi a voi sulla vita e sulla 
morte, stimando false - mi sembra - le tradizioni relative agli 
Inferi, secondo cui i cattivi, a differenza dei buoni, occupano 
luoghi oscuri, selvaggi, raccapriccianti, spaventosi". L'inferno 
descritto nell'Eneide è pieno di supplizi e, su questo piano, vi 
è maggior differenza fra il mondo sotterraneo di Omero e 
quello di Virgilio che fra quello di Virgilio e l'inferno cri- 
stiano. In quanto al genere di felicità di cui si rallegrano gli 
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eletti, secondo alcuni (fra cui Cicerone) si tratta di una gioia 
del tutto intellettuale, mentre per altri (specie i poeti: Orazio, 
Virgilio, Ovidio) la felicità è più di tipo materiale. 


Gli Inferi 


Un'antica credenza situa la residenza dei morti nello spazio 
agli antipodi della sommità del cielo: le isole Fortunate occu- 
pano il centro dell'Oceano nella metà inferiore del globo terre- 
stre. Nessun marinaio greco o romano si era mai spinto in 
questa parte di terra. Il grande pubblico non credeva che fosse 
abitata: l'uomo, infatti, non può camminare in testa in giù e la 
dottrina degli antipodi è ancora ricusata in epoca cristiana. Il 
sole si accende di luce il mattino e si spegne la sera, ma la terra 
dei defunti è sempre ricoperta di tenebre. In seguito incomin- 
ciano a formarsi i dubbi; l'emisfero sud potrebbe contenere 
l'infinita moltitudine dei defunti? D'altro lato, i geografi ales- 
sandrini insegnano che l'emisfero australe deve essere abitato 
e gli astronomi sostengono che il sole, girando intorno alla 
terra, la illumina tutta progressivamente. Malgrado ciò, fino in 
epoca bizantina, persiste una credenza vaga, antiscientifica: il 
Tartaro è situato nelle tenebre, nel luogo più remoto dal mondo 
abitato. Una credenza più diffusa situa il dominio dei morti 
nelle più profonde cavità della terra: Enea penetra sottoterra 
allorché vuole ritrovare l'anima del padre. Secondo una tradi- 
zione, probabilmente ereditata dagli Etruschi, quando i Ro- 
mani fondano una nuova città, vi scavano al centro una fossa 
(mundus) che li mette in contatto con gli Inferi e i Mani dei 
loro antenati. i 

Omero ha descritto gli Inferi (Odissea, XI): si ritrovano 
simili descrizioni in Aristofane (Le rane) e in Pindaro (JI 
Olimpica) e più tardi, nel II sec. d.C., in Plutarco (La vendetta 
tardiva degli dèi) e in Luciano. A Roma, la descrizione più 
completa del soggiorno sotterraneo dei morti ci è fornita da 
Virgilio (Eneide, VI, 236 e sgg.): la sua epopea, ispirata es- 
senzialmente alla tradizione ellenica, è parzialmente improntata 
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anche alle credenze pitagoriche del tempo. Per farcene un'idea, 

seguiremo Enea nella sua catabasi (discesa) agli Inferi. 
Appena sbarcato sulle coste italiche a Cuma, Enea incontra 

la Sibilla, la quale gli consente di consultare il padre defunto: 


.. v'era un antro immenso / che si apria con gran gola irta 
di rocce | difeso dalla livida palude e dall'ombra di boschi te- 
nebrosi ... Così dicendo, a furia nell'aperto | antro s'immise, e 
con sicuro passo | alla Guida irrompente ei tenne dietro. 


Essi discendono nell'oscurità fino alla soglia del mondo ul- 
traterreno, custodita da una serie di mostri: le Gorgoni, le Ar- 
pie, l'Idra di Lerna, la Chimera ... I fiumi infernali delimitano 
il regno dei morti e la barca di Caronte ne permette il passag- 
gio. AI di qua dello Stige, vi è la folla supplicante dei morti a 
cui Caronte rifiuta il traghetto: sono coloro che non sono stati 
sepolti, condannati ad errare per cento anni. Al di là siede il 
tribunale dei morti, che assegna a ciascuno la propria resi- 
denza. Enea, passato il fiume, sbarca in una regione dove in- 
contra cinque particolari categorie che si potrebbero definire di 
anime inappagate: i bambini morti in tenera età, "... che la ne- 
gra giornata al sen materno / che dal consorzio della dolce vita 
/ rapì, sommerse in un'acerba morte"; gli innocenti ingiusta- 
mente condannati; i suicidi che, senza essere criminali, hanno 
odiato la luce e di loro propria mano hanno posto termine ai 
loro giorni, "... or lassù vorrebbero patire dura fatica e povertà 
nel sole"; le vittime dell'amore, "... color che un duro amore 
consunse già col suo crudel veleno né li lascia il dolor pur ne 
la morte" (in questi "campi del pianto" Enea riconosce Di- 
done); infine, le vittime della guerra, gli uomini d'arme che 
caddero sul campo di battaglia. Riandando a un testo di Ter- 
tulliano (Sull’anima, LV, 4 e sgg.), si potrebbe affermare che 
Virgilio raggruppa in questa prima categoria, al di là dello 
Stige, senza alcuna idea di responsabilità morale, le vittime di 
una morte prematura, condannate ad attendere il numero 
d'anni che avrebbero dovuto vivere secondo il loro destino. 
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Terminata la visita al Limbo, Enea, sempre accompagnato 
dalla Sibilla, giunge ad un luogo ove la strada si biforca: 


... va quella di destra alla città di Dite | e qui verso l Eliso è 
il cammin nostro; | quel di sinistra che castiga gli empi ! al 
maledetto Tartaro conduce. 


Enea e la sua guida lasciano a sinistra la vasta cinta del 
Tartaro, dove i grandi criminali espiano le loro colpe: 


... s'udian di là singulti, aspre sferzate, / stridio di ferro, 
traino di catene ... 


Dopo aver enumerato alcuni crimini e conseguenti castighi, 
la Sibilla termina dicendo: 


... ardì ciascuno | e il frutto ne godé, colpe nefande / Se 
cento lingue e cento bocche avessi | e una voce di ferro, io 
non potrei | tutte ridir le specie dei delitti, | tutti ridire delle 


pene i noni ... 


I due visitatori giungono al fine alle porte dei Campi Elisi, 
che oltrepassano per approdare a una campagna inondata di 
luce, illuminata da un sole e rischiarata da stelle suoi propri. 
Fra gli eletti 


... e alcuni, sopra le palestre erbose, | esercitan le membra, 
altri nei ludi | lottano in gara sulla fulva arena, | altri col piede 
segnano la danza | e intonano canti ... poi ... altri ne scorge | a 
convito su l'erbe, in lieti cori, / che cantano un giocondo inno 
festivo | nel boschetto odorifero d'alloro, | onde ai Superi 
sgorga e per le selve | l'ondoso fiume Eridano si volve./ Quivi 
è lo stuol di quelli che feriti | cadder pugnando per la patria 
terra, | i sacerdoti d'illibata vita, | i profeti che diedero responsi 
| degni di Febo, quelli che con arti | novelle ingentilirono la 
vita, | quelli che bene oprarono e nel mondo I lasciarono di sè 
lunga memoria. 


ZE 
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Fra tutti costoro, Enea incontra il padre Anchise, che "... 
vagheggiava con grande amore l'ombre là raccolte che risalir 
dovevano alla luce" e che attendono la fine dei loro mille anni 
di prova per ritornare sulla terra, purificate, nei loro nuovi 
corpi. Enea tenta di abbracciare il padre: 


... € per tre volte col le braccia ei volle / cingergli il collo; 
inutilmente! l'Ombra | sfuggi l'amplesso, pari a vento lieve | e 
simile ad un sogno fuggitivo ... 

Anchise rivela allora a Enea i destini di Roma e la gloria ri- 
servate alla sua discendenza: Tu regere imperio populos, Ro- 
mane, memento ... (Tu con l'imperio reggere le genti / devi, 
Romano; è l'arte tua dettare / norme alla pace, esser clemente 
ai vinti / e debellare i popoli superbi). Continuando a parlare, 
Anchise riconduce Enea e la Sibilla alla porta per la quale " ... 
i Mani fuor inviano sul mondo gli ingannevoli sogni". Enea, 
confortato e rassicurato circa la propria missione provviden- 
ziale, raggiunge i compagni e torna alla flotta. 

Questo viaggio di Enea agli Inferi ha permesso a Virgilio di 
censire cinque residenze per le anime dei trapassati: al di qua 
dello Stige, gli insepolti; immediatamente al di là un limbo per 
coloro la cui vita è stata interrotta prematuramente; quindi il 
Tartaro per i malvagi e i Campi Elisi per i buoni; infine, i bo- 
schi del Lete per le anime chiamate alla reincarnazione. 


ok 


La rappresentazione degli Inferi è molto rara nel mondo 
romano. Sui monumenti funerari, i rilievi evocano piuttosto le 
scene di partenza o il viaggio verso le Isole Felici, accompa- 
gnandole spesso con la raffigurazione di animali marini. Le 
pitture sono più esplicite. Polignoto, pittore greco del V sec. 
a.C., aveva realizzato a Delfi un quadro completo degli Inferi, 
ispirandosi al racconto di Omero. Nulla è rimasto di questo 
dipinto, anche se fortunatamente Pausania (Descrizione della 
Grecia, X, 28) ce ne ha lasciato una descrizione dettagliata. 


Sarcofago detto delle Nereidi; Museo di Tipasa (Algeria). Nereidi, tori ma- 
tini e Amorini circondano il busto del defunto posto all'interno di una con- 
chiglia sorretta da due centauri marini. 


Affresco della tomba di Ottavia Paolina, morta a sei anni; Museo delle 
Terme a Roma. A sinistra, la bambina, ritta su un carro (come Proserpina) è 
guidata da Mercurio psicopompo nei Campi Elisi, dove una colonna sor- 
regge Ecate in atto di rischiarare con le sue torce i bambini intenti a racco- 
gliere fiori (copia della Sovrintendenza Archeologica di Roma). 
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A Roma, un affresco della fine dell'età repubblicana, 
scoperto nel 1848 sul portico di una casa dell'Esquilino e oggi 
conservato nei Musei Vaticani, illustra in una composizione di 
quattordici metri di lunghezza per un metro e cinquanta di 
altezza, gli episodi del libro X e XI dell'Odissea. Gli ultimi 
pannelli rappresentano la discesa di Ulisse agli Inferi, in cui 
l'eroe penetra attraverso una porta rocciosa. Accolto dal divino 
Tiresia, cui seguono Fedro, Arianna e Leda, Ulisse può 
vedere i dannati che subiscono i supplizi: Tizio, straziato da 
due avvoltoi; Sisifo, costretto a far rotolare un macigno; le 
Danaidi, obbligate a riempire in eterno una botte senza fondo. 

Su una pittura del III sec., proveniente dalla tomba degli 
Ottavi a Roma e conservata al Museo Nazionale delle Terme, 
l'al di là è rappresentato in un quadro più allegro. Un piccolo 
paradiso fiorito, popolato di bambini che raccolgono rose, è 
dominato da un'imponente colonna con la statua della dea 
Ecate, che rischiara con le sue torce il mondo infero: è qui che 
giunge la piccola Ottavia Paolina, figlia di Ottavio Felice, su di 
un piccolo carro trainato da due colombe, che volano guidate 
da un Amorino agli ordini di un Mercurio psicopompo. Questo 
tipo di paradiso, con una vegetazione irradiata di luce, si trova 
già nella tradizione greca e serve a Virgilio da motivo ispiratore 
(Eneide, VI, 915 e sgg.): quando Enea e la Sibilla giungono al - 
soggiorno dei beati 


... giunsero a luoghi di delizia / e ai bei verzieri delle ventu- 
rose | foreste, sedi di felicità. | Più libero qui l'aere s'effonde | 
di fulgore purpureo la terra, | che di un suo sole e di sue stelle 
è lieta. 


Il cielo 
Dall'epoca degli Achemenidi (VII-IV sec. a.C.), il mazdei- 


smo si propaga in Asia Minore, dove i Pitagorici hanno nume- 
rosi contatti con i magi iranici. 


Teste di Venti che soffiano in direzione del defunto per innalzare la sua 
anima e facilitarne l'ascensione. Stele ritrovata ad Aquinco (Buda) e conser- 
vata al Museo Nazionale di Ungheria di Budapest. In basso, uno scudiero 
con la lancia in mano conduce il cavallo da battaglia; sopra, ai lati del de- 
funto, raffigurato in una nicchia, un Vento lo investe con un soffio turbi- 
noso rappresentato da una modanatura a spirale; sulla sommità, una testa di 
Medusa e due delfini in atto di inghiottire un pesce (Copia del Museo di Bu- 


dapest). 
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Da allora, si sviluppa nel mondo greco l'idea di un legame 
fra l'anima e gli astri: il principio che produce il calore e la vita 
del nostro organismo deve essere di natura ignea, quindi della 
stessa natura dei fuochi celesti. 

Dopo la presa di Taranfo da parte dei Romani, nel 272 
a.C., l'influsso dei Pitagorici si diffonde a Roma. Il neo-pita- 
gorismo fa della dottrina sull'origine aerea e sull'immortalità 
delle anime uno dei temi essenziali del proprio insegnamento. 
Quando Scipione, in sogno, si ricongiunge con i suoi avi e 
soggiorna con i beati nella via Lattea, si sente dire dal padre 
che (Cicerone, La Repubblica, VI, 15): "Gli uomini hanno ri- 
cevuto un'anima composta della stessa sostanza dei fuochi 
eterni che voi chiamate costellazioni o astri". Plinio (Storia 
Naturale, II, 26) sostiene la dottrina, se non proprio del de- 


stino, almeno dell'origine celeste delle anime: "Non si loderà ‘ 


mai abbastanza Ipparco per aver dimostrato, meglio di chiun- 
que altro, il legame degli astri con gli uomini e come le nostre 
anime siano una particella di fuoco terrestre". Venute dal cielo 
sulla terra per animare i corpi, le anime ritornano in cielo dopo 
la morte. 

Elevandosi verso il cielo, l'anima deve prima soggiornare 
nell'atmosfera dove i venti possono favorire od opporsi alla 
sua ascensione: i Pitagorici insegnano che, a somiglianza della 
terra e delle acque che nutrono una moltitudine di esseri ani- 
mati, l'aria è piena di anime, diafane e invisibile come lei. 

Per alcuni, l'anima può diventare un astro, soprattutto al- 
lorché si tratta di uomini celebri. Il caso di Cesare è notissimo; 
al riguardo Ovidio (Metamorfosi, XV, 843 e sgg.) afferma: 


... Venere, la sua ava, si ferma al centro del palazzo del Se- 
nato; invisibile a tutti, rapisce dal corpo del suo amato Cesare 
l'anima che sta per separarsene e, per impedirle di dissolversi 
nell'aria, la conduce al centro degli astri. Ella vide quest'anima 
illuminarsi e ardere e se la lasciò sfuggire dal seno; l'anima 
s‘involò, al di là della luna, e trascinando con sè, attraverso lo 
spazio, una chioma di fiamme, prese la forma di una stella 
luminosa. Quand'essa vide, dall'alto, le imprese del proprio 
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figlio (Augusto) riconobbe che questi l'aveva superata e si 
rallegrò di essere stata vendicata da lui. 


Adriano, viaggiando in Egitto, rende gli onori ad Antinoo, 
l'amico defunto, e secondo Dione Cassio (Storia Romana, 
LXIX, 1): 


... egli credette di vedere una stella e riconoscervi Antinoo e 
ascoltò con piacere i cortigiani che gli raccontavano come 
questa stella fosse nata dall'anima dell'amico perduto, essendo 
apparsa per la prima volta proprio dopo la morte di questi. 


In seguito, la dottrina più diffusa non insegna più che 
l'anima diviene un astro ma che essa abita gli astri o le regioni 
loro vicine: secondo i Manichei, durante la crescita, il disco 
della luna si "gonfia" di anime e, durante la fase calante, que- 
ste travasate nel sole. Plinio il Giovane si sofferma a trattare 
del luogo preciso dove risiede l'anima del defunto; nel suo Pa- 
negirico a Traiano (89, 2) egli apostrofa il padre defunto di 
Traiano, dicendo: "Tu occupi, se non proprio gli astri, almeno 
la regione che a loro è più prossima". Lucano è più sicuro di 
lui e infatti fa vivere i Mani di Pompeo nell'etere che circonda 
la luna (Guerra civile, IX, 1-15): 


... i suoi Mani non resteranno insepolti nella polvere di Pa- 
ros; un poco di cenere non ha certo potuto trattenere un'ombra 
così grande. Essa si è lanciata dalla fiamma, abbandonando le 
membra semiarse e l'indegno rogo, alla volta di Giove; nei 
luoghi, dove l'aria tenebrosa e la regione che si estende fra la 
terra e la sfera della Luna raggiungono i cerchi, abitano i semi- 
dei Mani, esseri dalla vita innocente ai quali la forza vivificante 
del fuoco celeste ha concesso di godere della zona inferiore 
dell'etere, dove le anime sono raccolte e percorrono orbite 
eterne. Non è certo l'oro di un'urna, né l'incenso di una sepol- 
tura che le fa pervenire lassù. Là, dopo essere state penetrate 
di vera luce e dopo aver contemplato le stelle erranti e gli astri 
fissi della volta celeste, esse vedono la notte profonda che 
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avviluppa il giorno di quaggiù e allora se ne ridono dell'ol- 
traggio fatto alle loro spoglie mortali (le ceneri di Pompeo ri- 
masero in Egitto). 


La dottrina sul soggiorno celeste delle anime si fonda su di 
una rudimentale astronomia che distingue, salendo via via nel 
cielo, luna, sole e stelle. Ben presto, però, s'impone il sistema 
che divide il cielo in sette sfere planetarie, avvolto da un'ottava 
sfera - quella delle stelle fisse -, limite estremo dell'universo. 
La nostra anima è discesa dall'alto dei cieli attraversando que- 
ste sfere; dopo la morte, essa ripercorre lo stesso cammino: le 
anime scelte giungono alla sommità, le altre - secondo il loro 
grado di purezza - si fermano a uno stadio inferiore oppure 
pervengono alla sommità solo dopo un lungo giro. Ascoltiamo 
le ultime parole di Scipione l'Africano, che in sogno lo ha 
raggiunto nel soggiorno dei Beati: 


... L'anima ,che è passata attraverso lotte e prove, perverrà 
più velocemente nel suo volo alla regione dove ora siamo e 
dove le è riservata una dimora; essa raggiungerà più presta- 
mente questo risultato se, durante il periodo in cui è ancora 
racchiusa nel corpo, si eleverà fuori di questo e se, grazie alla 
contemplazione di ciò che è al di là, riuscirà a liberarsi dai le- 
gami del corpo il meglio possibile. Quanto a quelli che si sono 
abbandonati ai piaceri del corpo e si sono, per così dire, messi 
al loro servizio, coloro che sotto l'impulso delle passioni ob- 
bediscono ai piaceri violando le leggi divine o umane, le anime 
di costoro, dopo esser scivolate fuori del corpo, rotolano con- 
linuamente attorno alla terra e non pervengono a queste regioni 
se non dopo essere state spinte di qua e di là per diversi secoli. 


*ok*k 


Sui monumenti funebri, le rappresentazioni del destino ce- 
leste dell'anima sono frequenti: ascensione dei Leucippide da 
parte dei Dioscuri, di Ganimede per opera dell'aquila di 
Giove, ... 


igili È 1,80 m. All'interno 
Sarcofago a strigili; Museo delle Terme a Roma; lung. È 
di un desenio: l'immagine (imago clipeata), a sinistra, del sole e, a destra, 
della luna. 


Cippo di Giulia Vittorina, trovato a Roma e conservato al Museo cn 
Louvre; alt. 1,15 m.; I sec. d.C. Sul lato principale, in una comice a fo- 
gliame, al di sopra dell'epitaffio (C./.L., VI, 20727) di una fanciulla morta 
all'età di dieci anni, il suo busto, con una falce di luna sul capo; sulle facce 
laterali (qui non raffigurate), la pianta d'alloro cara ad Apollo, dio solare; 
sul lato posteriore, busto femminile col capo incoronato di raggi. La gio- 
vane defunta, dopo aver soggiornato sulla luna, è salita verso il sole. 


Foto a sinistra: stele di Tizia Dorca; Museo Archeologico di Aquisgrana; 
alt. 1,24 m. Al di sopra dell'epitaffio, la falce lunare è rappresentata 
all'interno di un frontone triangolare. 


Foto a destra: stele di Seuva Vereconda; Museo di Ginevra; alt. 1,25 m. Il 
busto della defunta è affiancato da due falci di luna: si tratta forse di una vo- 
lontà di simmetria compositiva o della rappresentazione della luna decre- 
scente e della luna nuova (simbolo di morte e di resurrezione). 
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._ La raffigurazione dei venti (una testa dalle gote gonfie o una 
testa alata) ricorda che le anime devono attraversare l'atmo- 
sfera per raggiungere la sfera celeste. Questa evoca, nello 
stesso tempo, la credenza assai diffusa per cui l'anima ha es- 
senza aerea: il termine latino anima richiama il termine greco 
anemos (= vento); in greco, il termine psychè (= anima) ha la 
stessa radice di psycò (soffiare). Non è forse la respirazione il 
primo atto del neonato e la sua cessazione il primo segno del 
trapasso? Cicerone (Tuscolane, I, 17, 40) evoca questa cre- 
denza: "si deve considerare evidente che l'anima, nel momento 
della sua dipartita dal corpo, si eleva verso il cielo sia che essa 
sia formata da un soffio, ossia di aria,sia che sia formata di 
fuoco". Infine, notiamo, sulla scorta di F. Cumont, che fu 
probabilmente questa teoria sulla natura aerea delle anime a in- 
trodurre il tabù pitagorico concernente le fave, dato che le con- 
seguenze ventose della loro digestione le apparentano con le 
anime e, in particolare, con quelle dei morti. 

Il soggiorno celeste delle anime è essenzialmente rappresen- 
tato dai simboli astrali. In molte civiltà orientali si crede che gli 
spiriti dei morti vadano ad abitare la luna e i simboli astrali si 
trovano già in epoca molto antica nell'arte funeraria della Me- 
sopotamia, dell'Anatolia e dell'Africa semitica. In epoca ro- 
mana è nell'Africa del Nord che si trova il maggior numero di 
monumenti funerari contenenti rappresentazioni di astri, le cui 
tre principali forme sono: la luna crescente, di gran lunga la 
più frequente; il disco o il rosone solare; la stella. Altri motivi, 
più rari, si ricollegano allo stesso ordine di idee, come la sva- 
stica (croce uncinata), una testa d'uomo raggiata, una testa 
femminile sormontata da una falce di luna, i segni dello zo- 
diaco (questi ornano il mausoleo di Henchir el Messaur, in 
Tunisia). Nelle province europee dell'impero romano fu pro- 
babilmente sotto l'influenza pitagorica che questi tipi di sim- 
bolo si diffusero. La ripartizione geografica dei monumenti 
funerari a falce di luna coincide con le zone di occupazione o 
di influenza celtica: Gallia, Spagna, Bretagna, province danu- 
biane. Il pitagorismo è probabilmente penetrato in Gallia prima 
dell'occupazione romana ed è soprattutto nelle città fedeli alle 
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tradizioni celtiche, e non nelle città di guarigione o nei porti 
che si trova il simbolo astrale. Se si conoscesse il ruolo della 
luna nella religione e nel calendario celtico, si potrebbe parlare 
di una rinascita delle antiche credenze a contatto con le idee 
pitagoriche. 


IV. LA DIVINIZZAZIONE E L'APOTEOSI 


Nel mondo degli spiriti, dato che soggiornavano insieme e 
nelle stesse condizioni, si produsse una sorta di assimilazione 
fra gli dèi e le anime dei defunti. I Romani hanno una grande 
venerazione per i loro morti: collettivamente attribuiscono loro 
uno statuto divino e, accanto al culto privato celebrato sulle 
tombe o nelle case, rendono ai defunti un culto pubblico du- 
rante le feste delle Parentalia, a febbraio, e delle Lemuria a 
maggio. 


Gli dèi Mani 


Gli spiriti dei morti sono stati onorati inizialmente sotto il 
termine di Di Parentes (gli dèi parenti) che indica la loro divi- 
nizzazione e il loro ruolo di protettori della famiglia. Alla fine 
dell'età repubblicana, la concezione stretta e famigliare degli 
Di Parentes lascia il posto al culto più ampio dei morti in gene- 
rale, gli Di Manes (gli dèi Mani). I vivi implorano i Mani come 
divinità soccorrevoli, affinché li proteggano e preparino il fu- 
turo soggiorno dei loro discendenti: si vede quindi, spesso 
formulato negli epitaffi, il voto che i Mani accolgano colui i cui 
resti riposano nella sepoltura. L'elogio funebre di Turria, alla 
fine dell'età repubblicana, termina con queste parole indirizza- 
tele dal marito: "Mi auguro che i tuoi Mani ti diano riposo e 
sorveglino su di esso". I Mani non si limitano ad attendere 
l'ombra del parente, ma lo accompagnano e lo conducono fino 
alla sua estrema dimora. 

Dall'inizio dell'età imperiale, l'impiego della formula Dis 
Manibus (agli dèi Mani), usata al plurale negli epitaffi e im- 
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mediatamente seguita dal nome di un solo defunto, non desi- 
gna più l'anonima folla dei morti, ma esprime la personalità 
del morto che egli mantiene anche nella collettività dei morti. 


‘ Un'iscrizione di epoca augustea è ancora più esplicita sulla 


divinizzazione personale del defunto (C./.L., VI, 30157): "Il 
mio corpo si è consumato, la mia anima vive, io sono dio". Il 
termine dio (deus) è a volte preso in senso lato. Nel Sogno di 
Scipione (Cicerone, La Repubblica, VI, 24), l'Africano dice al 
nipote: 


.. Non sei tu a essere mortale, ma il tuo corpo. Il tuo vero 
essere è l'anima. Sappi dunque che tu sei dio: se è vero che è 
dio che vive, che è dotato di sentimento, di memoria, di pre- 
visione, che dirige, modera e mette in movimento il corpo a 
cui è preposto, come questo dio che occupa il primo rango, lo 
fa per il mondo cui apparteniamo. 


Questa divinizzazione del defunto si traduce nella forma ar- 
chitettonica di taluni monumenti funebri: le steli e i sarcofagi 
che evocano il tempio. Numerosi mausolei sono costruiti sul 
modello di edifici religiosi: i più tipici sono le tombe rupestri di 
Petra, in Israele (la Khazneh o il Dér), e le tombe Ghirza, in 
Tripolitania. In Spagna, nella provincia di Terragona, il mau- 
soleo di Lucio Emilio Lupo a Fabara, della fine del II sec. 
d.C. è un tempio prostilo la cui cripta serviva da camera fune- 
raria. Anche a Roma, durante tutta l'epoca imperiale, si ritro- 
vano mausolei a forma di tempio: il monumento sepolcrale 
degli Ateri, sulla via Labicana (fine del I sec.) rappresentava, 
secondo il bassorilievo che lo riproduce, un tempio rettango- 
lare posto su di un alto podio; la tomba Annia Regilla, moglie 
di Erode Attico, morta nel 160 d.C., è un tempio prostilo il cui 
podio contiene la camera funeraria (è posta fra il secondo e il 
terzo miglio della via Appia); il mausoleo di Romolo, figlio di 
Massenzio, sulla via Appia, e il mausoleo dei Gordiani o 
"Torre degli Schiavi" sulla via Prenestina sono stati edificati 
sul modello del Pantheon. 


Foto a sinistra: stele sepolcrale proveniente da Marsala (Sicilia) e conser- 
vata al Museo di Palermo; alt. 1,20 m.; inizi del I sec. d.C. In forma di 
tempio, la stele tufacea è rivestita di stucco bianco decorato con pitture: 
scena di banchetto, simboli fenici, iscrizioni greche e latine. 


Foto a destra: stele a forma di tempio; Museo di Merida (Spagna). 
L'epitaffio è scolpito fra due colonne scanalate che sorreggono una trabea- 
zione sormontata da un frontone triangolare. 


Foto a sinistra: tomba a forma di tempio, posta su di un alto podio, al 
quinto miglio della Via Appia a Roma. 


Foto a destra: tomba di Annia Regilla, ai bordi della via Appia a Roma; II 


sec. d.C. Sul podio, che contiene la camera funebre, s'innalza un tempio 
Genatocalliattaàmii darai at ta iattana Tresana iaia i duri ein 
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I defunti possono essere rappresentati con attributi divini; 
essi compaiono a volte sotto forma di divinità o di personaggio 
mitico: Marte, Venere, Ercole, Endimione, Ippolito ... Il 
gruppo degli sposi è raffigurato da Marte e Venere. La com- 
parsa del ritratto del morto all'interno della scena mitologica 
può essere considerata alla stregua di una apoteosi privata; la 
sua rappresentazione in un cerchio (imago clipeata) evoca la 
sua divinizzazione nella sfera celeste: alcuni segni dello zo- 
diaco sono, a volte, raffigurati all'interno del cerchio. Quale 
che sia la destinazione culturale della "basilica di Porta Mag- 
giore" (sala di riunione di una setta o edificio funerario), le 
immagini raffigurate alludono spesso all'apoteosi, nel contesto 
delle credenze pitagoriche. Il morto, che si è distinto per le sue 
imprese, le sue virtù o, più semplicemente, per la sua inno- 
cenza, riceve onori più durevolmente personali e si proclama 
che è stato innalzato al soggiorno degli dèi. Una piccola stele 
di marmo, alta 73 cm., della fine del II sec. o inizi del III, 
scoperta nel 1935 nei dintorni di Roma, ad Albano Laziale, è 
ornata nella sua parte superiore con un rilievo che raffigura 
una scena di apoteosi. Un bambino, con una stella posata sul 
capo, sta su un cavallo impennato che un'aquila alata tira verso 
il cielo per mezzo di una corda tesa fra il morso del destriero e 
il proprio becco. L'epitaffio (Année épigraphique, 1945, 119) 
porta incisi sul basso dodici versi in lingua greca, seguiti dal 
nome del padre, che ha inciso la stele, in latino. Il suo inte- 
resse è duplice: da un lato, la stele segnala che il bambino è 
stato eroicizzato grazie alla sua purezza o innocenza; dall'altro, 
contrappone i dannati dell'Ade sotterraneo agli eletti del cielo. 
Eccone la traduzione: 


Eutichio, figlio degli Eutichi, ancor bambino volò in cielo, 
non conobbe né il male né il bene della vita. Egli visse due 
anni, due mesi e cinque giorni non ancora compiuti. Guarda, 
la stele porta scritto: "Non piangere più, dolcissimo padre, non 
cedere al dolore lacerante e senza fine che porti in cuore, per- 
ché l'Ade sotterraneo non mi ha imprigionato. L'aquila, com- 
pagna di Zeus, mi ha innalzato, fra fiaccole e torce, là dove io 
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sono, fra F osforo ed Espero. Lascia le lacrime, o padre, e of- 
frimi dei sacrifici, perché, se sollevi lo sguardo, mi vedrai 
come un astro in groppa a un destriero". 


Questo culto dei morti, dopo aver conosciuto uno sviluppo 
notevole durante l'Impero romano, viene infine rifiutato dalla 
dottrina cristiana. Nei due trattati pubblicati nel 197 d.C. (Alle 
Nazioni, I, 10; Apologetico, XIII, 7), Tertulliano, un africano 
convertitosi al Cristianesimo usa questi termini per condannare 
i pagani che confondono i defunti con gli dèi: 


... Cosa fate, voi, per onorare i vostri dèi più di quanto non 
facciate per onorare i vostri morti? Innalzate templi agli dèi 
come ai morti; altari agli dèi e ai morti. Identiche sono le for- 
mule dedicatorie che usate nelle iscrizioni per questi e per 
quelli. Anche alle loro statue voi date gli stessi sembianti. 


Nel trattato Sulla corona (X, 2), Tertulliano porta avanti la 
stessa idea: la corona funebre viene assimilata dallo scrittore 
cristiano a quella divina, perché - egli dice - "... i morti hanno 
anche il privilegio di portare la corona". Tertulliano non si ac- 
contenta di affermare che i pagani assimilano i loro morti agli 
dèi, ma dà una spiegazione di questo ricorrendo alla teoria 
dell evemerismo: Evemero di Messina, morto nel 330 a.C. 
considerava gli dèi come uomini divinizzati, mitici antenati o 
esseri eccezionali. 


L'apoteosi imperiale 


In Grecia, alcuni uomini eccezionali ricevettero dopo la 
morte onori divini: gli eroi. A Roma, nei tempi antichi, dopo 
che Incominciarono ad apparire le leggende sulla fondazione 
dell Urbe, i Romani non usavano alcun termine particolare 
corrispondente al termine greco heros, ma, allorché la lingua 
greca si diffuse nel mondo romano, essi incominciarono a 
parlare di divinizzazioni sia nel caso in cui il dio si umanizza 
(come accade con Ercole), che quando l'uomo viene diviniz- 
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zato. Enea, assimilato al Pater Indiges di Lavinio, non muore. 
Romolo, in quanto Romolo Quirino, ha un'identità distinta in 
due parti: re e dio. Il primo re di Roma, che fondò la città il 21 
aprile 753 a.C., non ebbe sepoltura ma fu assunto in cielo fra 
gli dèi. Tutti questi personaggi sono leggendari, mentre il 
primo personaggio storico ufficialmente divinizzato fu Giulio 
Cesare. 

Cesare morì il 15 marzo del 44 a.C.; il 20 marzo ebbero 
luogo le esequie pubbliche e il suo corpo venne cremato nel 
Foro, nel luogo dove ancor oggi sorge il tempio del Divo Ce-' 
sare. Poco tempo dopo la morte, nel luglio del 44 a.C., Cesare 
apparve sotto forma di stella cometa, come racconta con ric- 
chezza di dettagli Svetonio (Vita di Cesare, 88): 


.. Durante i primi giochi fatti celebrare in suo onore da Ot- 
taviano, il suo erede, dopo l'apoteosi, apparve verso l'ora un- 
decima una cometa che brillò per sette giorni consecutivi e, di 
conseguenza, si credette che fosse l'anima di Cesare assunta in 
cielo: ecco perché lo si rappresenta con il capo sormontato da 
una stella. 


Il primo gennaio del 42 a.C., la "lex Rufrena" divinizzò 
ufficialmente Cesare; nell'agosto del 29 a.C. gli venne dedi- 
cato un tempio nel Foro. 

Augusto morì nel 14 d.C. e il Senato gli decretò l'apoteosi: 
l'imperatore divinizzato ebbe così propri templi e propri sacer- 
doti. Dopo Augusto, tutti i buoni imperatori vennero diviniz- 
zati dopo la morte: nel I sec. l'apoteosi fu celebrata per quattro 
imperatori (Augusto, Claudio, Vespasiano e Tito); nel II sec. 
per tutti gli Antonini, come anche per numerose mogli di impe- 
ratori (Plotina, Sabina, le due Faustine). La lista dei nuovi dèi 
ufficiali si allunga: nel 183 d.C. vi sono sedici imperatori di- 
vinizzati; nel 224 il numero sale a venti nuovi dèi. Durante il 
Basso Impero, il rito permane. Diocleziano, che muore nel 
313 dopo aver abdicato nel 305: "... per quanto deceduto 
come semplice cittadino - riferisce Eutropio nel Compendio di 
Storia Romana (IX, 16) -, fu ammesso nel novero degli dèi". 
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Progressivamente, il culto imperiale si secolarizza al punto che 
i Cristiani, dopo averlo duramente attaccato, vi si adattano: 
Costantino e i suoi successori vennero divinizzati per decreto 
solenne del Senato. Graziano, il primo imperatore che rifiutò 
le insegne del Pontefice Massimo, fu probabilmente il primo a 
non ricevere gli onori divini dopo la morte. 

L'apoteosi è riservata ai buoni imperatori; gli altri, i mal- 
vagi, subiscono da parte del Senato la dura pena della damna- 
tio memoriae (cancellazione del loro ricordo) che si traduce 
nell'interdizione alla sepoltura, nella distruzione delle statue e 
nella cancellazione del nome da tutti i monumenti pubblici 
(erasio). Gli errori giudiziari possono comunque essere ripa- 
rati: Commodo subì la damnatio memoriae, ma venne riabili- 
tato da Settimio Severo che lo fece riammettere nel novero 
degli dèi. 


La cerimonia dell'apoteosi 


E' grazie a un senatus consultus che gli imperatori ven- 
gono ammessi nel novero delle divinità, dopo la morte. Il de- 
creto del Senato è seguito da una cerimonia solenne, destinata 
a stabilire, agli occhi dell'intero popolo, la nuova condizione 
del defunto. Questa cerimonia venne celebrata per la prima 
volta alla morte di Augusto e, grazie a Svetonio (Augusto, 
100) e Dione Cassio (Storia, LVI, 34), possiamo facilmente 
ricostruire la scena. Una bara, contenente le spoglie dell'im- 
peratore, viene posta su di una portantina da parata su cui vi è 
l'immagine in cera del defunto rivestita degli abiti trionfali; 
dopo l'orazione funebre, l'imperatore defunto viene portato 
dai senatori fino al Campo Marzio, dove viene deposto su una 
pira la cui fiamma ne consuma interamente il corpo: "... un 
anziano pretore - precisa Svetonio - vide, dopo la cremazione, 
il suo fantasma salire al cielo". Cinque giorni dopo, Livia rac- 
coglie le ceneri e le depone nel mausoleo di Augusto. 

L'apoteosi del fondatore dell'impero serve da modello per 
tutti i successori. I dettagli della cerimonia, divenuta tradizio- 
nale, ci sono noti grazie a tre testi letterari: la Vira di Settimio 
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Severo, nella Storia Augustea; la Storia (IV, 2-3) di Erodiano; 
la Storia Romana (LXXIV, 4-5) di Dione Cassio. Ecco come 
quest'ultimo, un nativo della Bitinia divenuto senatore a Roma 
sotto Commodo, rievoca l'apoteosi di Pertinace: 


... Il suo corpo, addobbato secondo il costume militare, fu 
portato alla pira e i soldati, come pure i suoi figli, vi sfilarono 
attorno per rendergli onore; alcuni presenti che da lui avevano 
ricevuto ricompense militari lo posero sul rogo e i figli vi ap- 
piccarono il fuoco. Di là, le ossa racchiuse in un'urna di por- 
fido furono portate a Roma e deposte nel monumento degli 
Antonini. 


In un altro passo, Erodiano (Storia, IV, 2) precisa che, una 
settimana dopo la cerimonia tenutasi a York, il ritratto in cera 
di Settimio Severo fu bruciato a Roma, nel Campo Marzio, su 
di una pira monumentale. 


Le rappresentazioni dell'apoteosi 


| Assai presto l'apoteosi imperiale diviene un motivo di pro- 
paganda politica. Le monete che commemorano la ORE e 
l'apoteosi dell'imperatore, di solito contrassegnate dalla le- 
genda consecratio, vengono di fatto chiamate "monete di con- 
sacrazione": esse presentano, sul dritto, il ritratto del defunto 
qualificato con l'appellativo di divus (divino) e, sul rovescio, 
un altare, una pira, un'aquila o un pavone. ; Lei 
L'altare rievoca il culto concesso al nuovo dio; la pira, i cui 
diversi strati oscillano da tre a cinque, ricorda la pira monu- 
mentale della cremazione innalzata nel Campo Marzio, tale e 
quale Erodiano (Storia, IV, 3) ci ha descritto con precisione: 


... Si tratta di una struttura quadrata in forma di capanno, il 
cui interno è ricolmo di materiale combustibile, mentre 
l'esterno è ornato con un drappo d'oro, piastre d'avorio e pit- 
ture. Al di sopra del primo edificio ne era stato costruitò un se- 
condo, di forma e con decorazioni identiche, ma più piccolo e 
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con le porte aperte. Sopra questo, un terzo e un quarto edifi- 
cio, su cui ne poggiano altri, tanto che l'insieme va via via 
diminuendo in grandezza. Questa costruzione ricorda le torri 
che si vedono nei porti e che vengono chiamate "fari". 


L'aquila, rappresentata da sola o in atto di portare in volo 
l'imperatore, rievoca un aspetto fondamentale della cerimonia 
dell'apoteosi: dopo aver appiccato il fuoco alla pira, mentre il 
fuoco incomincia ad ardere, si libera un'aquila affinché il suo 
volo conduca in cielo l'anima del defunto. Questa consuetu- 
dine ha, probabilmente, origine in Siria, dove l'aquila com- 
pare di sovente sui monumenti funerari: l'aquila è l'uccello del 
sole, che ruba il fuoco del cielo per portarlo agli uomini. 
L'anima dell'uomo è una emanazione del sole, a cui essa deve 
fare ritorno. A Roma, l'aquila è anche l'uccello di Zeus e, nel 
caso delle mogli degli imperatori, essa può essere sostituita 
dall'uccello caro a Giunone, il pavone,che per di più simbo- 
leggia l'immortalità, poiché ogni anno, con l'avvicinarsi 
dell'inverno, perde le piume per poi ricoprirsi di un nuovo 
piumaggio in primavera. 

Molto meno diffusi delle monete di consacrazione sono i 
gioielli che evocano nelle loro decorazioni l'apoteosi imperiale. 
Un cammeo, conservato nel Gabinetto delle medaglie a Parigi 
(in sardonica, di 13 cm. x 13 em.), presenta l'aquila mentre 
solleva in volo Germanico, morto nel 19 d.C.; dello stesso 
tipo è il cammeo della Biblioteca municipale di Nancy (7 cm. x 
7 cm.), in cui è rappresentata l'apoteosi di Caracalla, morto nel 
217 d.C. Il grande cammeo francese o di Francia, 30 cm. x 26 
cm.), conservato nella Biblioteca Nazionale di Parigi, presenta 
una scena più complessa in Augusto assunto in cielo, velato e 
coronato da un diadema raggiato, con lo scettro nella mano 
destra, accoglie i prìncipi della sua famiglia che vengono a ri- 
congiungersi nell'immortalità: Germanico, su un cavallo alato 
guidato da un Amorino, e Druso il Giovane (morto nel 23 
d.C.) s'innalzano verso di lui. 


MONETE DI CONSACRAZIONE O MONETE DI CELEBRAZIONE 


MARCO AURELIO 


ANTONINU: RATIO DIVO MARCO CONSECRATIO 
SR 3 i ei (con ara dove arde un fuoco) 


SETTIMIO SEVERO MARINIANO (per Valeriano) 


RATIO DIVO MARINIANAE CONSECRATIO 
alti a paria Li di un altare) (con pavone che fa la ruota) 


Apoteosi di Tito, raffigurata in bassorilievo sulla volta dell'Arco di Tito a 
Roma. Da un disegno di S. Reinach. 
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Infine, l'apoteosi dell'imperatore compare su numerosi 
monumenti pubblici, sia attraverso la semplice rappresenta- 
zione dell'aquila che solleva in volo il defunto, come sotto la 
volta dell'Arco di Tito a Roma o sul frontone del tempio capi- 
tolino di Dugga, in Tunisia, sia in scene più originali. Un bas- 
sorilievo marmoreo, conservato al Museo Capitolino di Roma, 
raffigura l'apoteosi di Sabina, sposa di Adriano: il Campo 
Marzio è rappresentato in forma allegorica da una giovane 
donna vista di spalle; al di sopra della pira funeraria, la moglie 
dell'imperatore sfugge alle fiamme, trasportata da una figura 
femminile alata (Aeternitas) simile a una Vittoria, sotto lo 
sguardo dell'imperatore Adriano assiso. 

Alla morte di Antonino Pio, i due fi gli Marco Aurelio e Lu- 


cio Vero fecero erigere in suo onore una colonna commemora- ‘ 


tiva nel luogo in cui (il Campo Marzio) era stata celebrata la 
cerimonia dell'apoteosi. Di questa colonna ci è rimasto sol- 
tanto il basamento quadrangolare, alto due metri e cinquanta, 
oggi conservato nei giardini dei Musei Vaticani. Una faccia del 
basamento reca l'iscrizione (C./.L., VI, 1004) in cui compare 
solo il nome di Antonino, mentre le altre tre facce sono deco- 
rate con bassorilievi che rievocano l'apoteosi che riunì 
l'imperatore alla moglie Faustina, morta vent'anni prima. Sulla 
faccia opposta a quella della iscrizione, Antonino e Faustina 
sono raffigurati innalzati in cielo da una figura maschile alata, 
simboleggiante Aiòn (il Tempo), mentre a ogni lato compaiono 
le aquile della consacrazione. Sulle facce laterali del basamento 
compare una identica scena di parata militare, costituita da un 
gruppo di fanti al centro di un carosello di cavalieri: nel corso 
della cerimonia dell'apoteosi, questa parata militare (decursio) 
veniva eseguita in onore del defunto prima che si appiccasse il 
fuoco alla pira, come precisa Dione Cassio nella descrizione 
(sopra ricordata) dell'apoteosi di Pertinace. 


Foto a sinistra: apoteosi di Sabina; bassorilievo conservato al Museo 
Capitolino di Roma; alt. 2,68 m. Adriano e Marco Aurelio assistono 
all'ascensione di Sabina (morta nel 136 d.C.) sopra il braciere che si sta- 
glia nel Campo Marzio. 


Foto a destra: base della colonna Antonina. Sulla facciata principale (in 
alto) Antonino e Faustina sono trasportati da un Genio alato fra due aquile; 
sotto, la personificazione di Campo Marzio e di Roma; su ciascuna delle 
facce laterali (in basso) raffigurazione di una parata militare (decursio). 


CAPITOLO QUARTO 


IL SIMBOLISMO FUNERARIO 


La decorazione dei monumenti funebri romani, essendo 
estremamente varia, ha dato origine a diverse interpretazioni. 
Semplice fantasia? Espressione dell'atteggiamento dell'uomo 
dinnanzi alla tragedia della morte? Riflesso delle credenze sul 
misterioso aldilà? 

E' difficile fornire una risposta che possa applicarsi a tutti i 
casi. Non si è più disposti ad accettare l'ipotesi sostenuta 
all'inizio del nostro secolo da numerosi interpreti, secondo la 
quale il complesso raffigurativo funerario sia meramente deco- 
rativo e non abbia un rapporto diretto con il concetto di morte. 
Nell'arte romana, la decorazione non è mai fine a se stessa e, 
oggi, soprattutto dopo gli studi di F. Cumont, si è portati ad 
attribuire un significato recondito alle forme, alle decorazioni, 
al mito. Si suppone che l'artista domandi alla favola un conte- 
nuto di verità, un insegnamento sulla morte. 

In effetti, se si esaminano concretamente le ragioni per cui 
si è scelto un certo complesso di raffigurazioni funerarie, bi- 
sogna in primo luogo pensare all'artista o all'artigiano che si 
sono ispirati a un prototipo e che hanno potuto modificarlo; 
quindi, in particolar modo al cliente, che entra in una bottega 
di arredi funerari. Le credenze del compratore influenzano la 
scelta, anche se i temi religiosi a cui si fa ricorso non indicano 
necessariamente una sua adesione totale alla dottrina: la luna 
crescente o il rosone solare rappresentati sulle steli in associa- 
zione alla formula Dis Manibus erano, talvolta, in età impe- 
riale, semplici motivi ornamentali. E' necessario anche tener 
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conto delle numerose ragioni personali e occasionali: Statilio 
Aper fa scolpire sulla propria stele l'immagine di un cinghiale 
colpito a morte (in lat. cinghiale si dice, appunto, aper); Phi- 
lomusus Mus fa rappresentare due piccoli sorci(mus significa 
topo o sorcio). Infine, ricordiamoci che molte rappresentazioni 
restano mute e il loro significato simbolico è per noi un mi- 
stero. Riprendendo un'espressione di F. Cumont, noi siamo 
davanti a "... un libro di immagini il cui testo è andato per- 
duto". 


I. IL GRANDE VIAGGIO 


L'idea che i morti debbano effettuare un lungo percorso 
prima di raggiungere la loro ultima dimora è piuttosto diffusa. 
Alcune lamine d'oro, rinvenute in tombe del IV e III sec. a.C. 
dell'Italia del Sud, contengono testi che rappresentano una 
vera e propria guida per l'itinerario del defunto verso l'aldilà. 
Virgilio, nel racconto della discesa di Enea agli Inferi, precisa 
che, dopo aver percorso un itinerario comune, al termine di 
questo le anime, la cui sorte non è ancora stata decisa, ven- 
gono riunite e da questo bivio i buoni sono inviati sulla strada 
di destra che conduce ai Campi Elisi, mentre i malvagi sulla 
strada di sinistra che conduce al Tartaro. Questo itinerario 
ispirò ai Pitagorici il simbolismo della lettera Y, formata da 
un'asta verticale da cui si dipartono due rami divergenti: un 
frammento di stele funeraria risalente agli inizi della nostra èra, 
rinvenuto a Filadelfia di Lidia, in Asia Minore, è decorato con 
una grande Y. 

Le steli e le urne etrusche rappresentano spesso il grande 
viaggio dove, a seconda della condizione sociale, il defunto 
viaggia a piedi, a cavallo o in carrozza. Nella regione di Bolo- 
gna, soprattutto, il carro che trasporta il morto appare accom- 
pagnato da dèmoni infernali: la rappresentazione del carro fu- 
nerario la si ritrova ancora in Italia in epoca romana. 

Presso i Celti, fino all'epoca imperiale, i prìncipi erano 
spesso sepolti con il loro carro di guerra o di parata. 


Sarcofago di Velletri (scoperto nel 1955); Museo archeologico di Velletri 
(a sud di Roma); alt. 1,45 m.; metà del II sec. dC: La decorazione 
sovraccarica (170 figure) raggruppa i simboli o le allegorie essenziali 
dell'epoca. Qui, sul fregio superiore, dentro a frontoni alternativamente 
curvilinei e triangolari, teste di Medusa e centauri marini; nel registro 
mediano, le fatiche di Ercole (il cinghiale di Erimante, la cerva di Cirene, 
gli uccelli stinfalici, Ippolito, il toro di Creta, la giumenta di Diomede); 
nel fregio inferiore, nei riquadri separati da telamoni, Eliade, Sisifo, la 
barca di Caronte, Tantalo, le Danaidi (copia dell'Istituto Archeologico 


Tedesco di Roma). 


Il grande viaggio. Piccolo sarcofago conservato al Museo delle Terme a 
Roma; lung. 1,10 m. Sulla vasca, duplice raffigurazione del carro trainato 
da due cavalli su cui viaggia una famiglia; al centro, ai lati di un albero due 


bambini che giocano. 
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Il simbolo evocato dalla rappresentazione del carro è quello 
del viaggio verso l'aldilà: le "monete di consacrazione" o mo- 
nete celebrative raffigurano a volte, al sommo della pira, una 
quadriga sulla quale l'imperatore sta per essere trasportato in 
cielo. Ma, quando il carro viene inumato, è problematico che 
possa ancora essere utilizzato dal suo defunto proprietario. 
Virgilio, nel libro VI dell'Eneide, precisa che Enea vide negli 
Inferi i fantasmi dei carri degli eroi, i cui cavalli non aggiogati 
corrono nella pianura. A volte, infine, il carro funerario può 
essere identificato con il carro solare, quando i defunti diven- 
gono i compagni del sole. 

Il cavallo è spesso rappresentato senza carro come simbolo 
del viaggio verso l'aldilà. In Gallia, Epona, la dea a cavallo, è 
raffigurata sulle steli con una chiave o una fiaccola 0, anche, 
sormontata dal segno astrale del sole. Alcune tombe gallo-ro- 
mane contengono figurine di cavalli; a Roma, è il cavallo alato 
a portare i defunti in cielo (Pegaso era consacrato al Sole ed 
era verso il Sole che egli portava le anime): sul grande cammeo 
di Francia, Germanico è innalzato da un cavallo alato. La 
stessa rappresentazione si ritrova su una moneta dell'apoteosi 
di Faustina. Molto più tardi, non sarà forse Borak, la sua giu- 
menta, a trasportare in cielo Maometto? 

L'idea, invece, che i defunti viaggino su di una barca è 
sviluppata soprattutto in Egitto dove i trasporti avvenivano 
principalmente per via fluviale. Tale idea si sviluppa a partire 
dall'Egitto a Creta, in Grecia e in tutto il mondo mediterraneo. 
Anche quando il soggiorno delle anime viene trasferito in 
cielo, non scompare l'utilizzazione delle barche, dato che 
l'Oceano veniva considerato come il luogo di passaggio fra la 
terra e gli astri: i Pitagorici continuano a parlare di Isole dei 
Beati situate fra gli astri e, sui monumenti funerari romani, 
dove la barca è rappresentata fino alla fine dell'Impero, si tro- 

vano frequentemente degli Amorini che conducono le navi- 
celle. Gli antichi Egizi credevano che il firmamento fosse assai 
vicino alle cime delle montagne terrestri, per cui sarebbe stato 
possibile salirvi facendo uso di una scala. La stessa idea la si 
ritrova nella Bibbia (genesi, XXVIII, 12): "(Giacobbe) ebbe 
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un sogno, ed ecco che una scala era posata sulla terra e la sua 
estremità toccava il cielo; ed ecco su di essa degli angeli di Dio 
salivano e scendevano e alla sommità vi era il Signore". | 

Nella religione di Mitra, la scala è il simbolo della dscen- 
sione dell'anima fino alle stelle. In epoca romana, dato che si 
sa che le stelle sono a un'enorme distanza dalla terra, la scala 
sopravvive come simbolo o come amuleto: piccole scale di 
bronzo si trovano, ad esempio in Renania, nelle tombe. L'arte 
bizantina raffigura spesso la scala e,il Medioevo considera an- 
cora la scala come simbolo di salvezza. 


L'uccello, dato che vive nell'aria, è stato considerato come 
il simbolo dell'anima che si è liberata dal corpo. Plinio (Storia 
Naturale, VII, 52) scrive a proposito della morte di Aristeo 
che: "... si sarebbe vista nel Proconneso la sua anima sfuggire 
dalla bocca sotto forma di corvo". Presso i popoli del Vicino 
Oriente si era diffusa l'idea che, nel momento della morte, 
l'anima sfuggisse sotto forma di uccello (soprattutto l'uccello 
da preda), poiché per rivivere le anime avrebbero dovuto nu- 
trirsi di sangue, sorgente di vita. In origine, le Arpie e le Si- 
rene, vampiri avidi di sangue, erano spiriti di morti. L'anima- 
uccello, frequentemente rappresentata in Grecia sui vasi e sulle 
steli funerari, si ritrova nel mondo romano in alcuni mausolei 
(Dugga), su steli (Spalato) e su numerose urne funerarie mar- 
moree (Roma) dove l'uccello che si nutre di bacche è l'im- 
magine dell'anima alata che si ciba del frutto della pianta 
dell'immortalità. È i 

Inoltre, l'idea dell'anima uccello si trasforma in quella 
dell'anima trasportata da un uccello, soprattutto dall'aquila 0 
dall'avvoltoio. Il portico di Roquepertuse, conservato nel Mu- 
seo Bérely di Marsiglia e proveniente da un santuario dedicato 
ad un eroe gallico, è formato da tre pilastri scavati in oi 
supportanti un'architrave su cui trone ggia un uccello per met 
avvoltoio e per metà palmipede. In un'epoca molto antica, în 
Anatolia, l'avvoltoio era un uccello psicopompo che divorava i 
defunti per farli accedere all'immorrtalità. 


Foto a sinistra: cippo di Volusia Arbuscola; Museo di Chantilly; fine del I 
sec. dC. In alto, l'aquila funeraria che dispiega le sue ali in mezzo a grandi 
volute; in basso, la porta aperta dell'Ade lascia apparire un Sileno che reca 
un ventaglio mistico. 


Foto a destra: cippo con copertura piramidale; Museo di Metz; alt. 1,55 m. 
In una nicchia, fra due colonne che sorreggono un fomice, una civetta è 
posata su un ramo stilizzato. 
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Altri uccelli simboleggiavano la morte: secondo Virgilio 
(Eneide, IV, 460-463), quando Didone invoca la morte: "... 
l'oscurità della Notte avvolge la terra ... spesso, sul tetto del 
palazzo, il gufo solitario lancia il suo canto di morte e trascina 
le proprie grida con lunghi gemiti". Innumerevoli gufi popo- 
lano gli Inferi descritti da Silio Italico (Guerre Puniche, XIII); 
infine, certi uccelli rappresentano gli attributi di divinità tutelari 
(il corvo è raffigurato su una stele dedicata a Sucello, la co- 
lomba figura talvolta sulle ginocchia di Epona): la rappresen- 
tazione di tali uccelli sulle tombe può essere un modo 
d'invocare, a favore del defunto, la protezione speciale della 
divinità così evocata. 

Alcuni dèi tutelari hanno come loro missione quella di ac- 
compagnare e proteggere il defunto fino a quando la sua anima 
non abbia lasciato il nostro mondo per raggiungere l'aldilà: gli 
dèi psicopompi. Nel mondo romano, accanto a Venere, più 
volte rappresentata sulle tombe dell'Isola Sacra a Ostia, o a 
Ercole, vincitore della morte, il principale dio conduttore delle 
anime è Mercurio e quindi, verso la fine dell'Impero, Helios, 
il Sole. Nella Gallia romana alcune divinità celtiche hanno 
conservato questa funzione: le dee madri (Sucello e la sua 
paredra Nantosuelta) e Rudiano (il cavallo divinizzato) sono 
divinità tutelari che presentano attributi funebri. 


II LA PROTEZIONE DELLA TOMBA 


Anche laddove si ammetteva la più antica delle credenze, 
ossia quella che l'anima risiede nella tomba con il cadavere, 
l'anima resta oggetto di venerazione e si cerca di proteggerla 
tanto contro gli spiriti malvagi che contro i malfattori. I morti 
possono essere strappati alla loro quiete non solo da coloro 
che violano le tombe per saccheggiarle, ma anche dai necro- 
manti che, senza toccare la tomba, fanno uscire le ombre dalla 
loro letargia sotterranea con operazioni magiche, per asservirle 
ai loro disegni. Numerose scene di necromanzia ci sono ripor- 
tate dagli autori latini: Apuleio (Metamorfosi, II, 29) racconta 
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con precisione come uno stregone consulti un giovane de- 
funto, il quale si lamenta di essere stato strappato allo Stige e 
supplica di essere lasciato in pace. 

Numerose raffigurazioni evocano la protezione della tomba. 
La Medusa, dalla capigliatura anguiforme, il cui sguardo pie- 
trifica coloro che si espongono alla sua vista, tiene lontani i 
malfattori. Raffigurata sui monumenti religiosi, sulle armi di 
difesa (scudo, corazza), essa si trova frequentemente sui mo- 
numenti funerari con lo stesso intento apotropaico. Ma in 
questo caso, oltre al suo ruolo di protettrice della tomba, essa 
può anche evocare la luna o il paradiso, di cui è la guardiana, 
secondo le teorie orfiche e pitagoriche. 

Alcuni animali, reali o fantastici, sono spesso rappresentati 
sui monumenti funebri. Alcuni rimandano alla protezione o 
alla guardia delle tombe, pur avendo altre funzioni più com- 
plesse. Il leone funerario è di solito considerato un guardiano: 
simbolo della forza e della vigilanza, si crede che dorma con 
gli occhi aperti; le sue raffigurazioni sono numerose sulle 
tombe sia romane che orientali. Di contro, il leone è anche un 
animale pericoloso e malefico. Nella / Lertera di san Pietro (I, 
5-8), il leone è assimilato allo spirito del Male: "... Siate sobri 
e vigilanti; il vostro Avversario, il Diavolo, s'aggira attorno a 
voi come un leone in cerca di qualcuno da divorare". La raffi- 
gurazione del leone che azzanna la preda, già lo si è visto ante- 
cedentemente, simboleggia la morte che tutto divora. 

Il grifone, ibrido dalla testa d'aquila e il corpo di leone 
alato, è stato elaborato in epoca molto antica in Siria ed Egitto: 
guardiano del trono reale, esso è anche la guida dei defunti 
verso l'aldilà. In Grecia, nel IV sec. a.C., il grifone è un ani- 
male funerario; esso si propaga nell'occidente italico ed etru- 
sco con le ceramiche decorate. Infine, il simbolismo funerario 
del grifone passa nel mondo romano, dove le sue rappresen- 
tazioni sono frequenti sui sarcofagi, con valenza protettiva o di 
resurrezione: i grifoni vigilavano sui tesori di Apollo nel paese 
degli Iperborei, dove spesso combattevano contro gli Arima- 


spi. 


Lato minore del sarcofago di Attia Esice; Museo lapidario di Arles; alt. 
0,90 m. Due aquile sorreggono con il becco una ghirlanda che incomnicia la 


testa di Medusa. 


Sarcofago con grifoni; Ostia, vicino al Museo. Ai lati di un candelabro due 
grifoni che si affrontano. 


Cippo di C. Sollio Marcolo; Museo di 
f lì Grenoble; alt. 1,67 m. La dedi 
TOMI toa AO dipartimento delle Gallie presso l'ufficio 
; » è posta sotto il segno dell'ascia (sub ascia dedi 
runt); un'ascia è raffigurata sulla prima riga: i fasi on 
suo filo a piombo è incisa sul Giai, e Rene cai 


Sarcofago delle stagioni; Musei Capitolini a Roma; alt. 1,12 m.; lung 


2,40 mi IN sec. d.C. AI centro, la porta dell'Ade, 
Amorini che rappresentano le quattro stagioni; ai 
chie centinate, un'altra raffigurazione delle stagioni. 


semiaperta, decorata con 
lati della porta, in nic- 
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Secondo un'altra leggenda, sempre al servizio di Apollo 
che lo aveva aggiogato alla propria quadriga, il grifone si 
dissecca, quindi si rinnova tuffandosi nelle acque del Nilo. 

Gli utensili rappresentati nei monumenti funerari evocano di 
solito il mestiere del defunto. Un problema è comunque posto 
dall'ascia, l'accetta che può servire per i lavori del bosco, della 
terra e della pietra. Le prime tombe con l'ascia sono quelle dei 
legionari, probabilmente originari dell'Asia Minore e acquar- 
tierati in Dalmazia durante la prima metà del I sec. d.C. Il rito, 
nato in Dalmazia, si estende in gran parte del mondo romano e 
conosce una grande diffusione nel sud della Gallia e in Spagna 
a partire dal II sec. d.C. Sono state classificate trecento tombe 
con ascia a Lione, sessantasei a Bordeaux, quaranta a Vienne, 
trenta ad Arles, venti a Valenza ... Sulla tomba, l'utensile in- 
ciso è messo in evidenza e talvolta l'iscrizione precisa che la 
dedica è stata fatta sotto il segno dell'ascia (sub ascia dedica- 
vit). La raffigurazione è troppo frequente perché l'utensile ri- 
mandi semplicemente al mestiere del defunto; bisogna quindi 
ammettere l'esistenza di un valore rituale o simbolico. L'in- 
terpretazione è discussa: l'ascia è stata considerata come un 
segno degli adepti del rito della inumazione, i quali si rifiuta- 
vano di piegarsi all'uso della cremazione; ma dato che questo 
utensile è stato raffigurato - per la verità solo eccezionalmente - 
su alcune tombe a incinerazione, è preferibile riconoscergli un 
valore rituale di consacrazione della sepoltura, un rito che la 
pone sotto la protezione divina. Su di un monumento funerario 
di un bambino, a Digione, l'ascia è sospesa con un nastro so- 
pra il ritratto del defunto. Per la sua forma, l'ascia evoca la 
croce: essa è stata probabilmente adottata a partire dal IV sec. 
da alcune comunità cristiane quale segno di riconoscimento 
destinato a proteggere la tomba dalle opere del demonio. 


III LA NUOVA VITA 


La morte non toglie la vita, la cambia: immortalità e resur- 
rezione sono spesso evocate sulle tombe nei più diversi modi. 


dirti 
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Fra gli esempi più tipici va citato un frammento di sarcofago, 
proveniente dalla collezione Kircher conservata al Museo Na- 
zionale delle Terme a Roma: nel mezzo delle quattro stagioni, 
due Vittorie reggono un medaglione in cui vi è un candeliere a 
sette braccia sopra una scena di pigiatura. Tutti gli elementi 
simboleggiano l'immortalità e la resurrezione: il ritorno delle 
stagioni evoca l'eterna rinascita degli esseri e il periodico rin- 
novarsi di tutte le cose nell'universo; la Vittoria ricorda che 
l'immortalità è il trionfo ottenuto sulle potenze del Male; il 
candeliere a sette braccia è un emblema dei fuochi eterni degli 
astri (cfr. Filone d'Alessandria e Giuseppe Flavio); il vino è la 
bevanda dell'immortalità. 

La decorazione più usuale dei cippi e delle urne in marmo 
dei due primi secoli della nostra era è costituita da fogliame, 
fiori o frutta, becchettati da uccelli o da insetti. Il simbolismo 
si spiega probabilmente con l'antica e duratura credenza che i 
morti possono beneficiare della potenza vitale contenuta nei 
vegetali per conservare la loro semivita nella tomba. Questa 
credenza si manifesta soprattutto nelle feste (Floralia e Rosalia) 
e nell'usanza dei giardini funebri. Inoltre, quando si sviluppa 
l'idea di un aldilà dove i defunti soggiornano fra gli dèi, 
l'offerta di fiori acquista il carattere di un omaggio simile, per 
pietà e rispetto, a quello che si attribuisce agli dèi coronando le 
loro statue e i loro altari. Le ghirlande scolpite sui monumenti 
funebri evocano offerte reali e ne perpetuano la durata. Nelle 
cerimonie metroache, per le festività annuali delle Hilaria, de- 
stinate a commemorare la morte e la resurrezione di Attis, i fe- 
deli depositavano fiori sulla tomba dei loro parenti e dei loro 
amici. Dopo aver pianto la morte del dio nel tempio, essi so- 
spendevano ghirlande e corone di violette sulle tombe dei loro 
cari. Su un cippo funerario, decorato con fogliame e prove- 
niente dai dintorni di Nimes, sono incisi alcuni versi greci: 


Ci auguriamo che i fiori crescano in abbondanza su questa 
tomba che abbiamo eretto, che non vi spuntino né rovi spinosi 
né piante cattive, che vi nascano violette, fiori di maggiorana, 
narcisi e rose tutt'intorno. 


Coperchio di sarcofago; Museo delle Terme a Roma; lung. 1,80 m.; I sec. 
d.C. Il sonno di un adolescente che tiene nella mano sinistra un uovo verso 
il quale si protende un serpente. Lo spirito del morto, che discende sotto- 
terra, è assimilato al serpente; l'uovo gli comunica una forza vitale miste- 
riosa. 
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Tutti gli alberi sempreverdi che conservano le loro foglie 
quando la natura muore sono divenuti, proprio per questo mo- 
tivo, piante funerarie. Essi conservano per tutto l'anno una 
vita segreta, sfuggendo alle vicissitudini delle stagioni e, nei 
tempi antichi, si pensava che contenessero un calore interno 
che permetteva loro di conservare il fogliame. L'alloro e 
l'edera sono le più antiche piante funerarie: spesso venivano 
introdotte nella bara e con l'alloro si intrecciava la corona che 
veniva posta sulla testa del morto. Queste piante erano talvolta 
sostituite con le loro riproduzioni in metallo e in terracotta ed 
erano anche dipinte o scolpite sulle tombe dell'epoca etrusca. 
L'uso funebre dell'alloro si è conservato fino ai nostri giorni: 
in certe regioni si depositano al capezzale del defunto dei ra- 
moscelli d'alloro posti in una scodella contenente acqua bene- 
detta. 


In epoca romana, come nella Grecia dell'età classica, alcune 
piante sacre furono poste in relazione alle divinità e il loro 
ruolo funerario venne ad assumere una notevole importanza. Il 
mirto appartiene ad Afrodite, l'olivo ad Atena; l'alloro, consa- 
crato ad Apollo, servendo ad incoronare i vincitori dei giochi, 
diviene un emblema del trionfo sulla morte. L'edera, che si 
attorciglia sul tirso, è consacrata a Dioniso, così come la vite, 
il cui frutto dona la bevanda dell'immortalità: così, nella deco- 
razione funeraria, vite ed edera sono spesso raffigurate pian- 
tate in un vaso, cantaro o cratere, destinato a contenere il vino, 
bevanda che teneva un posto di primo piano nelle cerimonie 
dionisiache. Il pino è consacrato alla persona del defunto Attis. 
Il cipresso, prima di essere associato sui bassorilievi alla leg- 
genda di Mitra, già occupava un posto di primo piano nel culto 
dei morti (questo albero conserva sempre la sua verzura ed è 
considerato imputrescibile): come ai nostri giorni, anche in età 
romana i cipressi venivano piantati attorno alle tombe. Consa- 
crati a Plutone, signore del regno dal quale nessuno può fare 
ritorno, i cipressi incorniciano la porta dell'Ade negli affreschi 
o nei rilievi funerari dell'epoca etrusca. 


Altare funerario di L. Sesto Eutropio; Musei Vati- 
cani; alt. 0,82 m. Gli angoli superiori presentano 
teste di ariete a cui si aggancia una pesante ghir- 
landa; al di sopra della ghirlanda, un'aquila in po- 
sizione frontale e con le ali spiegate; al di sotto, 
‘una cerva che allatta un neonato. 


Lupa antropofaga. Parte superiore di una stele; 
Museo di Arlon (Belgio); alt. 0,73 m. All'interno 
di un frontone triangolare, una lupa dalle mam- 
melle gonfie tiene nella bocca aperta la parte su- 
periore di un bambino (copia del Museo del Lus- 
semburgo). 
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Come le piante, anche gli animali possono essere associati 
all'immagine di una nuova vita nell'aldilà. Il serpente simbo- 
leggia il Genius (spirito sovrannaturale di ciascun uomo) nella 
casa pompeiana. Non vi è alcun dubbio che il serpente funera- 
rio, la cui raffigurazione è frequente, evochi la sopravvivenza 
felice del Genius che ha abbandonato il defunto. In ogni caso, 
il simbolismo animale è spesso complesso, come attesta il caso 
della lupa studiato da C. Dulière. La lupa è inizialmente rap- 
presentata sugli altari funerari eretti a Roma nella seconda metà 
del I sec. d.C. Si possono contare almeno una trentina di lupe 
che allattano Romolo e Remo. Sempre a Roma, nella stessa 
epoca, si presenta un tipo di urna cineraria il cui timpano del 
coperchio, in forma di frontone, è ornato dal motivo della lupa 
che allatta, ma con l'animale che allatta un solo bambino o an- 
che sostituita da una capra che allatta un poppante: il motivo di 
Asclepio nutrito da una capra o di Teleco allattato da una cer- 
biatta è assimilato, dunque, al motivo della lupa. 

In quest'epoca, a Roma, la lupa simboleggia sui monu- 
menti funerari l'animale che nutre e protegge: l'immagine 
dell'allattamento evoca la vita e la fecondità e si carica dell'idea 
di rinascita e resurrezione. L'animale è preferito alla nutrice 
umana, perché egli dà la morte nello stesso tempo in cui dona 
la vita, dà la vita e se la riprende: su un rilievo funerario di 
Arlon, in Belgio, si vede una lupa con le mammelle gonfie 
nell'atto di divorare uno dei suoi poppanti. 

L'immagine della lupa nutrice appare anche su alcune steli 
dell'Italia del Nord, del Norico, della Pannonia e della Dalma- 
zia alla fine del I sec. e agli inizi del II d.C. Su una trentina di 
monumenti di questo tipo, già catalogati, compare sempre il 
soggetto romano della lupa che allatta i due bambini. Dai nomi 
riportati nelle dediche, i defunti rivelano condizioni sociali di- 
verse: indigeni, cittadini romani, soldati. La scelta del motivo 
si spiega probabilmente con l'assoluta preoccupazione di 
"romanità", ossia di mettere in evidenza la propria apparte- 
nenza a Roma: il tema della lupa, che ritorna di moda a partire 
da Augusto, è spesso riprodotto anche sui monumenti pub- 
blici. s 


Foto a sinistra: stele di L. Domizio Virile; Museo di Torino; alt. 1,46 m.; 
fine del I sec. d.C. Il frontone triangolare è occupato da una testa di Medusa 
ai cui lati sono due uccelli; negli angolari, dei tritoni soffiano in una 
tromba; il fregio raffigura una scena di caccia; in basso, tra due pilastri a 
decorazioni vegetali, l'epitaffio, una scena di gioco dei dadi (?), la lupa che 
allatta Romolo e Remo. 


Foto a destra: stele di L. Mario, proveniente da Torre Uzzone e conservata 
al Museo di Torino; alt. 0,88 m.; II sec. d.C. Nel frontone due capricorni si 
affrontano da una parte e dall'altra di un globo posto su di un cippo; negli 
angolari, due leoni sdraiati girano la testa verso lo spettatore; al di sopra 
dell'epitaffio (di cui si è conservata soltanto la prima riga), la lupa che al- 


latta i gemelli. 
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Infine, il motivo funerario della lupa compare in diverse 
regioni dell'Impero su una serie di sarcofagi della fine del II e 
degli inizi del III sec. d.C. In un'epoca in cui si sviluppa l'idea 
di un Impero romano eterno, si può supporre che la raffigura- 
zione di Roma (tramite la lupa) divenga simbolo di eternità. 
Per contro, nel caso in cui i sarcofagi decorati con la lupa che 
allatta sono destinati a bambini, vi sono state probabilmente 
ragioni personali che hanno guidato tale scelta. 

Le raffigurazioni di certi personaggi mitici, in particolare, 
quelle di Eros e di Attis, evocano la nuova vita del defunto. 
Nel caso di Eros, un Amorino alato frequentemente rappresen- 
tato sui monumenti funerari e in particolare sui sarcofagi, è 
Svetonio ad offrirci una interpretazione (Caligola, VII): 


Germanico ebbe per moglie Agrippina, figlia di M. Agrippa 
e di Giulia, che gli diede nove figli: due di questi morirono an- 
cora in fasce e un terzo quando già si era ‘fatto notare per la sua 
gentilezza. Livia fece collocare la sua immagine, in forma di 
Amorino, nel tempio di Venere in Campidoglio. 


Le raffigurazioni di Eros, presenti sulle tombe dei fanciulli 
simboleggiano dunque l'eroicizzazione di questi sotto le sem- 
bianze di divinità-bambine. Sulle tombe degli adulti, secondo 
P. Boyancé, le raffigurazioni di Eros si spiegherebbero con un 
gioco etimologico che rapporta Eros a heros (termini omonimi 
in lingua greca); inoltre Eros (fanciullo alato) evocherebbe 
l'eroicizzazione (vita glorificata) del defunto. 

Attis, nel culto di Cibele, è il dio che muore ogni inverno 
per rinascere in primavera. Gli Attis funerari sono diffusi in 
tutto il mondo romano: le loro più antiche rappresentazioni, in 
Italia, sono quelle della "basilica Pitagorica" di Porta Maggiore 
a Roma e quelle di Pompei databili all'età di Nerone. La figura 
dell'Attis funerario appare in Germania a partire dall'età di 
Claudio, introdottavi dai soldati; in seguito la si trova nella 
Gallia de Sud, soprattutto a partire dal regno dei Flavi, e in 
Aquitania nel II secolo. Nei mausolei, sulle steli o sui sarco- 
fagi, l'Attis funerario con il capo coperto da un berretto frigio, 
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colto in atteggiamento meditativo, attende la resurrezione: la 
sua raffigurazione evoca dunque l'idea del paradiso promesso 
agli adepti del culto di Cibele. Tuttavia la frequenza di queste 
immagini lascia supporre che per molti esse non fossero altro 
che un vago simbolo di tristezza ed afflizione di fronte alla 
morte. 


IV. L'ETERNO RIPOSO 


In numerosi epitaffi, i defunti insistono sul riposo che fi- 
nalmente hanno trovato nella tomba dopo aver sofferto tutta la 
vita in mezzo a preoccupazioni e disgrazie. E' finalmente felice 
quel legionario di Timgad che: "dopo aver sopportato un pe- 
sante fardello di numerose e continue fatiche, ora si ferma e ri- 
posa contento nella sua silenziosa dimora" (C./ .L., VII, 
2401). Lo stesso sentimento è espresso da un commerciante di 
Brindisi (C./.L., IX, 60): "Qui ho deposto tutte le mie preoc- 
cupazioni e tutte le mie pene; non temo più né gli astri, né le 
nuvole, né il mare crudele e non mi preoccupo più che le spese 
superino i guadagni". Quale sollievo ha finalmente portato la 
morte a questo sacerdote veronese, finalmente libero dalla fa- 
tica e dalla noia (C./.L., V, 3415): 


Qui con le mie spoglie chiuse nella tomba è finita la dura 
fatica che ho sopportato fin dall'infanzia; ora non v'è più il pe- 
noso lavoro, non più le preoccupazioni. 


La beata quiete dell'anima nell'aldilà è rappresentata sulle 
tombe da diverse scene di cui le principali raffigurano il 
sonno, il banchetto, la caccia. 


Il sonno 
Il sonno che priva momentaneamente l'uomo della co- 


scienza, sembra essere quasi una morte temporanea e, recipro- 
camente, la morte è spesso considerata come un sonno eterno. 


Sarcofago di Melfi; palazzo di Melfi (Lucania); alt. 1,66 m.; 170 d.C. Il ri- 
poso eterno: sul coperchio, una donna dorme tranquillamente. La dimora 
eterna: l'architettura della vasca, con le nicchi omate da personaggi in alto- 
rilievo, evoca i ricchi edifici dell'Asia Minore; in questo palazzo a 
colonne, la defunta riposa in compagnia degli dèi e degli eroi. 


Foto in alto: il sonno eterno. Sarcofago di bambino; Musei Capitolini a 
Roma; lung. 1,17 m.; III sec. d.C. Sulla vasca, rappresentazione del mito 
di Prometeo; sul coperchio (che non appartiene alla vasca), un bambino 
che dorme e che tiene nella mano destra due papaveri. 


Foto in basso: la leggenda di Endimione. Sarcofago dei Musei Capitolini a 
Roma; lung. 2,35 m.; II sec. d.C. Sulla vasca, a sinistra, l'Aurora che guida 
il suo carro; a destra, Selene (la luna) scende dal carro e viene guidata da 
degli Amorini verso Endimione addormentato. Sul coperchio (che non ap- 
partiene alla vasca), da sinistra a destra: le tre Parche fra un uomo e una 
donna che le implorano; il defunto togato; Plutone e Proserpina; Hermes 
(Mercurio) psicopompo; una coppia seduta con accanto un cane. 
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Presso gli Ebrei, Geremia parla a più riprese di coloro che 
"si addormentano di un sonno eterno"; nell'Ade di Omero, i 
defunti "dormono nella morte"; gli Inferi di Virgilio sono "il 
soggiorno del sonno, delle ombre e della notte che addor- 
menta". Come in Grecia (Hypnos), anche a Roma il sonno 
(Somnus) è personificato e diviene un dio salvatore che veglia 
sulle anime: numerosi epitaffi si indirizzano agli dèi Mani e al 
Sonno eterno (Dis Manibus et Somno aeternali); nell'arte fune- 
raria, il Sonno è rappresentato da una testa i cui occhi sono 
coperti da due ali poste fra i capelli o dietro la schiena. 

Il sonno evoca ordinariamente il semplice riposo del de- 
funto che si è sbarazzato delle preoccupazioni terrene e dalle 
pesanti pene della fatica quotidiana. In questa prospettiva 
l'idea che la morte sia un lungo sonno nel silenzio della tomba 
si concilia poco alla volta con la concezione di una beata im- 
mortalità. Un'interpretazione di ciò ci è proposta sia da Plotino 
che da Plutarco (che citano probabilmente Eschilo): il sonno è 
un'ombra, ma soprattutto un modello del ritorno alla vita che 
seguirà all morte; il sonno che si risolve necessariamente nel 
risveglio, offre allo stesso tempo l'immagine della morte e 
della resurrezione. Il simbolismo del sonno si può dunque in- 
terpretare in diverse accezioni: riposo eterno, assopimento 
transitorio prima della resurrezione, immortalità beata. 

Il sonno è rappresentato sui coperchi dei sarcofagi con 
l'immagine del defunto addormentato su un lettò. L'origine di 
questa tipologia risale probabilmente all'antico Egitto; in se- 
guito, a partire dal V secolo a. C., i sarcofagi con figura di 
dormiente apparvero in Etruria (non ne esistevano in Grecia). 
Fu dunque dall'Etruria che Roma ereditò il sarcofago del 
"dormiente" diffuso poi in tutta l'epoca imperiale. Uno dei più 
noti è il sarcofago di Melfi: il coperchio assomiglia a un k/inè 
(letto di riposo) dove, su un giaciglio marmoreo modellato in 
modo da dare l'impressione di morbidezza e ricoperto da una 
coltre a frange, riposa una giovane donna la cui testa, soste- 
nuta dal braccio sinistro piegato sul cuscino, si gira verso lo 
spettatore; la mano è aperta e vuota, fissata nell'abbandono del 
sonno. Ai piedi della dormiente vi è un cane, oggi în parte di- 


i 
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strutto. La capigliatura ondulata della dormiente indica con 
evidenzal'epoca di Marco Aurelio. Un sarcofago di bambino, 
conservato al Museo delle Terme a Roma (epoca dell'Alto im- 
pero), rappresenta il defunto steso, con la testa appoggiata sul 
cuscino e girata verso chi guarda. Il volto esprime la serena 


.beatitudine di colui che riposa libero da preoccupazioni. Un 


altro sarcofago infantile, conservato nei Musei Capitolini di 
Roma (III sec. d.C.) ci presenta un bambino steso sul letto. La 
testa appoggiata sul guanciale è sostenuta dal braccio sinistro; 
la mano destra stringe due papaveri, il cui valore simbolico è 


‘evidente. Un cane è accucciato sul letto. 


ok *k 


Un'importante serie di sarcofagi mette in scena il mito di 
Endimione: sembra che i Romani siano stati i primi a utilizzare 
tale leggenda per ornare le loro tombe. La storia è nota: colpito 
da Giove con un sonno eterno, il pastore Endimione riceve 
ogni notte, nella grotta del monte Latmos, in Caria, la visita di 
Selene (la luna), la quale può congiungersi a lui, come fa un 
amante, senza svegliarlo. L'interpretazione del mito varia 
presso gli autori antichi e di conseguenza anche fra gli esegeti 
moderni: il sonno è identificato con la morte, la luna attrae le 
anime, la luna ha influenza sulla pioggia, il che significa ric- 
chezza dei pascoli. I sarcofagi ci mostrano il bel pastore En- 
dimione addormentato in mezzo al gregge con Selene che la- 
scia il proprio carro ed è condotta verso di lui dagli Amorini. 
La scena si svolge sulla terra e non nel regno di Selene ed è 
l'interpretazione di Cicerone (/ termini estremi dei beni e dei 
mali, V, 55) quella che meglio conviene alla decorazione fune- 
raria: "... anche la prospettiva di avere dei sogni meravigliosi 
non ci farebbe desiderare il sonno di Endimione e, se tale av- 
ventura fosse possibile, il sonno ci parrebbe essere l'equiva- 
lente della morte". Il sonno di Endimione il quale, secondo 
una versione del mito, avrebbe dovuto dormire in eterno, 
senza mai svegliarsi o vegliare, è un'immagine della morte. 
Con la presenza amorevole di una divinità, questo sonno eu- 
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forico rappresenta il più dolce dei riposi dopo una vita di dura 
fatica. Su taluni sarcofagi, ad esempio quello del Louvre, le 
teste di Selene e di Endimione, rimaste incompiute, avrebbero 
dovuto essere scolpite a somiglianza dei defunti: la beatitudine 
postuma viene quindi concepita come il prolungamento o 
l'eternità dell'amore. 


Il banchetto 


All'idea di sonno e di riposo si associa ben presto anche 
quella del pasto: i convitati mangiano semisdraiati. Le rappre- 


sentazioni del banchetto sui monumenti funebri possono es-_ 


sere una semplice commemorazione del banchetto celebrato 
vicino alla tomba dai parenti e dagli amici, ma abitualmente 
evoca i piaceri dell'aldilà e la beatitudine dell'anima in compa- 
gnia degli dèi. In epoca pre-ellenica, il festino è già conside- 
rato come una ricompensa per le anime meritevoli. I primi Pi- 
tagorici sostengono anch'essi la stessa dottrina. Nelle cerimo- 
nie dionisiache, i banchetti rituali prefigurano il festino eterno. 

‘> Il tema mediterraneo del banchetto funebre giunge in Italia 
dall'Asia Minore e dalla Grecia. Gli affreschi della celebre 
tomba del tuffatore a Pestum, in Magna Grecia (480 a.C.) 
rappresentano scene di banchetto. Scene analoghe si ritrovano, 
nella stessa epoca, nel mondo etrusco in affreschi e rilievi fu- 
nerari. Dall'Etruria, il tema del banchetto passa al mondo ro- 
mano, dove si conserva per tutta l'età antica. Sui coperchi 
delle urne e, soprattutto, dei sarcofagi, i defunti sono raffigu- 
rati semisdraiati, spesso col gomito appoggiato su di un cu- 
scino. La coppa posata sulla mano indica, con discrezione, che 
il defunto è divenuto commensale degli dèi. Ma è nell'est della 
Gallia che il tema del banchetto, fra il II e il III sec. d.C., 
raggiunge un'autentica originalità. In Renania, alla fine del I 
sec. d.C., compare sulle steli il gruppo del morto eroicizzato e 
a banchetto, una moda probabilmente introdotta dai soldati 
originari dell'Oriente. AI tema del banchetto funebre è spesso 
associato quello dello scudiero che conduce un cavallo bar- 
dato. 


Pasto funerario. Bassorilievo marmoreo conservato al Museo di Ginevra; 
lung. 0,88 m.; II sec. d.C. Sotto ghirlande sostenute da Amorini, la de- 
funta, in compagnia del suo bambino, del suo cane favorito e di un uccello, 
riceve una cesta piena da una serva. 


lai di Vitelio Successus; Musei Vaticani; alt. 0,93 m.; fine del 
sec. d.C. Sulla sommità figura il ritratto della co ja; sulla tale 

i; d È È i ppia; sulla facciata, il re- 
gistro inferiore è occupato dall epitaffio inquadrato da due genii deli i 


registro superiore, il defunto, a tavola i i 
i; i in compagn ie, è 
rato dal suo cavallo da un albero. E RIE 
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Infine, a partire dal II sec. d.C., appare la figura di donna 
seduta che tiene compagnia al convitato. A Colonia se ne 
trovano gli esemplari più belli: la stele di Materno rappresenta 
il defunto allungato sul letto che tiene nella mano destra, 
sollevata, una coppa e nella mano sinistra un tovagliolo. Ai 
piedi, ha il suo cane, mentre accanto alla tavola, guarnita di 
frutta, sta seduta la moglie Maria Marcellina. A destrà e a sini- 
stra, un servitore. Più tardi, alla fine del II e per tutto il III sec. 
d.C., la scena del morto eroicizzato e banchettante discende 
dal cielo sulla terra e diviene la descrizione di un banchetto di 
famiglia: i monumenti funerari di Igell e di Neumagen ne sono 
un esempio. 


La caccia 


Il tema della caccia è noto già nell'arte funeraria etrusca 
dove l'esempio più celebre ci è fornito dalla "tomba della cac- 
cia e della pesca" di Tarquinia, databile intorno al 500 a.C. 
Spesso esso appare nell'arte funeraria greca, soprattutto in 
epoca ellenistica, come testimoniano i sarcofagi provenienti da . 
Sidone e conservati presso il Museo archeologico di Istambul. 
Nel mondo romano, dove in epoca repubblicana le cacce 
(venationes) facevano parte dei giochi funebri, a partire dagli 
inizi della nostra èra figura sul Mausoleo di Glano (caccia di 
Meleagro). Ma è soprattutto a partire dal II sec. d.C. che le 
cacce mitologiche prima e poi quelle reali decorano i numerosi 
monumenti funerari e in particolari i sarcofagi. 

Le prime raffigurazioni importanti concernono il mito di Ip- 
polito e risalgono all'epoca di Antonino il Pio; in seguito, ven- 
gono utilizzate le leggende di Adone e di Meleagro, con il mo- 
tivo della caccia al cinghiale di Calidonia. 

A partire da Commodo, troviamo rappresentate anche le 
imprese di Ercole contro gli animali malefici e pericolosi per 
l'umanità. All'inizio del III sec. d.C., risalgono due sarcofagi 
(Villa Doria a Roma e Museo di Algeri) in cui Bellerofonte 
sconfigge la Chimera. 


La caccia al cinghiale di Calidonia. Sarcofago del Museo di Eleusi (Grecia). 
L'animale aggredisce Ilio o Anceo; sarà ucciso da Meleagro, aiutato da Ata- 
lante e da numerosi altri eroi. 


Sarcofago con scena di caccia; Museo lapidario di Arles; lung. 2 m.; II 
sec. d.C. Scene di caccia nella foresta. Da sinistra a destra: cinghiale 


colpito con lo spiedo; un branco di cervi stremati; una lepre caduta nella 
rete. 
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Fu allora, agli inizi del III sec., che si incominciò a raffigu- 
rare la caccia reale: con Caracalla, emulo di Alessandro, sono 
raffigurate le cacce al leone. Alla fine del III e per tutto il IV 
sec., le cacce a scene multiple conobbero un grande successo. 

La caccia per i Romani è una passione, un divertimento, 
come attestano le rappresentazioni delle grandi cacce di 
Adriano: questo aspetto di svago, congiuntamente al ritorno 
alla natura, non è estraneo alla scelta del tema funerario. Inol- 
tre, le scene di caccia rappresentate sui sarcofagi corrispon- 
dono, talvolta, a un'attività, a una passione del defunto e 
Virgilio (Eneide, VI, 640 e sgg.) ci dice che i morti nel sog- 
giorno dei beati si abbandonano ai divertimenti della terra. La 
caccia era in particolare uno dei passatempi favoriti dei Celti e, 
come abbiamo già visto, il Lingone porta con sè l'intera sua 
attrezzatura di caccia. Le scene di caccia al cinghiale o al cervo 
giocano un ruolo di primo piano nella decorazione delle steli e 
dei sarcofagi gallo-romani. 

Ma questo aspetto di svago e di passione non può spiegare 
tutte le raffigurazioni della caccia e in particolare quelle sui sar- 
cofagi degli adolescenti. La caccia, presso i Padri della Chiesa, 
riveste un significato particolare: il combattimento periglioso 
assume un valore educativo e un senso simbolico. Nelle scene 
mitologiche, il significato è semplice: la lotta vittoriosa di eroi 
cacciatori (Meleagro, Bellerofonte, Ercole) sta a significare la 
vittoria sulla morte spirituale, ossia sul vizio. Di conseguenza, 
nel caso di Ippolito o di Adone, quale può essere il simbolo 
dell'eroe rimasto vittima di una ferita mortale durante la caccia? 
Si tratta forse di un'allusione a una morte immeritata e ingiusta 
o di un'evocazione dell'apoteosi accordata a uno sfortunato 
cacciatore. 

Nelle scene di caccia reale è di solito il coraggio o il valore 
del defunto a essere messo in evidenza. Sulle monete, i conii 
che rappresentano Adriano o Commodo mentre cacciano sono 
spesso accompagnati dalla legenda "Virtus". D'altra parte, la 
caccia prepara alla guerra e l'arte trionfale ha accomunato i due 
temi (caccia e guerra). Nell'epoca dei Severi, nell'arte funera- 
ria battaglie e cacce vengono trattate nello stesso modo sui sar- 
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cofagi. E' questo senso simbolico e mistico della caccia che 
spiega i temi cinegetici dei sarcofagi cristiani. 


V.LA COMPAGNIA DEGLI DEI 


In epoca imperiale, numerose scene mitologiche venivano 
rappresentate in teatro e potevano facilmente essere comprese 
dal pubblico. Grazie a queste rappresentazioni teatrali, che 
prefigurano i Misteri del Medioevo, a Roma e nel mondo ro- 
mano il popolo conservava vive le immagini relative alla per- 
sonalità e alle attività dei diversi dèi. Inserito nel repertorio fu- 
nerario, il mito fu interpretato in senso allegorico. 

Poiché tutti i miti contengono una qualche verità morale sul 
destino dell'uomo, essi compaiono tutti sui monumenti fune- 
rari e soprattutto sui sarcofagi. Ma i temi più frequenti sono 
quelli che evocano in modo particolare il destino divino 
dell'anima (scene di ratto o scene ierogamiche) o quelli che ri- 
cordano che il soggiorno fra gli dèi deve essere meritato o 
grazie alla virtus (scene di combattimento o di caccia), o in 
virtù della cultura (raffigurazione delle Muse), o per l'inizia- 
zione ai Misteri (sarcofagi dionisiaci). 


Il destino divino dell'anima 


La partecipazione alla vita degli dèi è evocata in numerose 
scene di ratto o di rapimento in cielo in cui gli attori sono gli 
dèi stessi. Il rapimento di Proserpina è riprodotto su sarcofagi, 
ume funerarie e talvolta steli. Proserpina (o Persefone), figlia 
di Demetra e di Zeus, raccoglieva fiori in campagna: la terra si 
aprì, Ade balzò fuori dalla fenditura e trascinò la nipote sul 
proprio carro. Zeus impose allora un compromesso: Persefone 
sarebbe rimasta sei mesi con Ade negli Inferi ed avrebbe tra- 
scorso l'altra metà dell'anno con Demetra. Si tratta dell'im- 
magine dei chicchi di grano sepolti sotto la terra in autunno e 
in inverno che si trasformano in piante in primavera e in estate. 


i i aci i 1 Museo delle Terme 
Il rapimento di Proserpina. Uma cineraria conservata a s da 
a Roia; alt. 0,60 m. Su di una quadriga guidata da un Amorino, Plutone cir. 


conda con la mano la vita di Proserpina. 


spe sa SÙ e È. FO i” 


Perseo libera Andromeda. Sommità centinata di una stele pg e 
niente da Briancon e conservata nel Museo di Gap; alt. 0,61 m. = * nl 
scondendo un'arma dietro la schiena, giunge in soccorso di pui a Ha 

tacca e uccide un mostro marino. Nel fregio, corse di bighe guidate da 0- 


rini. 
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In questo caso il simbolismo funerario è duplice: all'idea 
della compagnia degli dèi si affianca quella della morte seguita 
dalla rinascita. 5 

Il gruppo di Ganimede rapito dall'aquila compare sui mo- 
numenti (mausoleo di Igell a Treviri, basilica pitagorica a 
Roma, ...) e sui sarcofagi (Louvre, Campo Santo di Pisa ...). 
Ganimede era celebre per la sua bellezza: Giove se ne inna- 
morò e si trasformò in aquila per rapirlo in cielo. Il tema fune- 
rario simboleggia il viaggio attraverso l'Etere e il soggiorno 
nel mondo degli dèi. Nella basilica pitagorica di Porta Mag- 
giore il ratto di Ganimede compare accanto al rapimento delle 
Leucippidi: Castore e Polluce, sedotti dalla bellezza delle fi glie 
di Leucippo, le rapirono per sposarle. Quest'ultima scena è 
spesso riprodotta sui monumenti funerari. Nella storia delle 
Leucippidi i Dioscuri sono considerati come degli dèi a volte 
rapitori e a volte salvatori. E' in questo stesso senso che va 
interpretato il mito di Perseo che libera Andromeda per farla 
sua sposa. 

Il soggiorno beato in compagnia degli dèi è evocato in nu- 
merosi soggetti ierogamici: Ares e Afrodite, Marte e Rea Sil- 
via, Dioniso e Arianna, Amore e Psiche e, in certi casi, Endi- 
mione e Selene. Un sarcofago del palazzo Mattei a Roma 
raggruppa sulla stessa faccia le rappresentazioni degli amori di 
Ares e Afrodite (al centro), di Marte e Rea Silvia (a destra), di 
Amore e Psiche (a sinistra). Queste rappresentazioni simbo- 
leggiano l'amore che divinizza l'anima umana e la unisce agli 
dèi. Ma, quando le divinità sono raffigurate a somiglianza dei 
defunti, l'immagine evoca semplicemente l'unione degli sposi 
nell'aldilà e l'amore che sopravvive alla morte. 

Se il destino umano è quello di gioire del soggiorno degli 
dèi, questi non sono indifferenti a come l'uomo conduce la 
propria vita sulla terra: essi gli possono manifestare collera o' 
misericordia. E' questo, per esempio, il senso del mito di 
Oreste sui sarcofagi: Oreste non era che un fanciullo quando il 
padre Agamennone fu ucciso da Clitemnestra ed Egisto. Dive- 
nuto adulto, con l'aiuto dell'inseparabile amico Pilade, massa- 
crò gli assassini del padre. 


A 


Il mito di Oreste. Sarcofago dei Musei Vaticani; lung. 2,15 m.; età di 
Adriano. Il lato principale rappresenta, con un'estrema concentrazione figu- 
rativa, le diverse fasi del dramma. Da sinistra a destra: Oreste mentre Incona 
tra il fantasma del padre Agamennone, ucciso da Clitemnestra e da Egisto; 
mentre viene inseguito dalle Furie; mentre s'accosta al tripode di Apollo. 
Sul fregio del coperchio, in una narrazione continua, sono raffigurate le av- 


venture di Oreste in Tauride. 


Sarcofago di Prometeo, proveniente da Pozzuoli e conservato al Museo di 
Napoli; II sec. d.C. La parte a sinistra (qui riprodotta) raffigura Prometeo, 
assiso, mentre crea l'uomo e circondato da numerose divinità accompagnate 


dai loro attributi. 
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Ma Clitemnestra era sua madre e questo assassinio scatenò 
contro di lui le Furie. Oreste fu difeso da Apollo che lo assolse 
dal suo omicidio e lo inviò in Tauride affinché ritrovasse 
pienamente la sua innocenza. 

Creato dagli dèi, l'uomo deve ritornare agli dèi nel giorno 
fissato dal Destino: è questa la simbologia dei numerosi sarco- 
fagi che rappresentano il mito di Prometeo. 

Vi è sempre stata presso i Romani la credenza nel Destino 
(Fatum), potenza misteriosa che concede all'uomo una esi- 
stenza lunga o effimera. 

A questa potenza astratta, i poeti sostituiscono, sotto l'in- 
fluenza delle leggende provenienti dalla Grecia, le tre dèe desi- 
gnate con il nome collettivo di Parche: al pari del Destino, esse 
esercitano su ciascuno di noi un potere sovrano e le loro deci- 
sioni sono irrevocabili. La morte inizia a rapirci già dal giorno 
della nascita, come ricorda Manilio, poeta latino del I secolo 
(Le Astronomiche, IV, 14-16): 


A il Destino governa tutto, tutto è sottomesso alle sue im- 
mutabili leggi. Tutti gli avvenimenti sono irrevocabilmente le- 
gati al tempo che li deve produrre. L'istante che ci ha visto na- 
scere è quello che determina la nostra morte. La nostra fine di- 
pende dal primo momento della nostra esistenza. 


I sarcofagi con raffigurato Prometeo ci rappresentano da un 
lato la formazione dell'uomo ad opera di Prometeo e dall'altro 
1 anima umana accompagnata da Ermete Psicopompo. 

E' questa la sorte degli uomini: alla nascita segue la morte. 
Il sarcofago di Prometeo, rinvenuto ad Arles, e conservato al 
Museo del Louvre, rappresenta in quattro scene il destino 
umano: la creazione dell'uomo a opera di Prometeo; il ratto 
dell'anima a opera di Ermete Psicopompo; l'anima spinta 
verso il soggiorno celeste dalle Parche; infine, sui lati più 
an due filosofi assisi rappresentano il paradiso degli intel- 
ettuali. S 
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La beatitudine meritata 


L'accesso al mondo degli dèi deve essere meritato. Una 
dozzina di sarcofagi rappresenta la scena di Ulisse ammaliato 
dalle Sirene: su un lato, Ulisse, legato all'albero maestro della 
sua nave e circondato da due o tre compagni, passa accanto a 
tre Sirene; sull'altro, in simmetria, figura una scena di carattere 
intellettuale. Le interpretazioni variano alquanto: per taluni si 
tratta dell'opposizione fra la cultura intellettuale donata dalle 
Muse e i piaceri sensuali di cui le Sirene sono il simbolo; per 
altri, le Sirene sarebbero dei personaggi benevoli che guidano 
l'anima del morto nella sua ascensione astrale a ricompensa 
degli alti studi a cui egli ha consacrato la propria vita. Ma, se 
consideriamo che questa serie di sarcofagi compare nel III se- 
colo, nell'epoca in cui il neoplatonismo di Plotino e Porfirio 
conosce un grande successo, bisogna piuttosto ammettere che 
Ulisse rappresenta l'anima del defunto che riguadagna la patria 
celeste, luogo di gioie intellettuali, a condizione di superare gli 
ostacoli evocati dalla Sirene. 

La più sicura garanzia di una vita felice nell'aldilà è la vir- 
tus, parola latina che comprende le qualità fisiche e morali 
dell'uomo. Sui sarcofagi dell'epoca degli Antonini vengono 
spesso rappresentate le virtù cardinali romane, Concordia, 
Pietas, Clementia, Virtus, che si traducono in immagini: 
unione delle mani destre (dextrarum junctio), il sacrificio, il 
perdono accordato al vinto, le scene di combattimento e di 
caccia. Ma la dimora degli dèi può essere anche raggiunta per 
altre vie, in particolare grazie alla cultura e alla iniziazione ai 
Misteri. 

AI pari delle imprese umane, la cultura letteraria permette di 
raggiungere l'immortalità. Il sapere conduce in primo luogo 
alla immortalità terrena: anche se di noi non resta che un pugno 
di polvere, possiamo restare fra i viventi grazie al ricordo la- 
sciato dalle nostre qualità intellettuali e dall'opera letteraria. Ma 
il possesso del vero sapere concede anche e soprattutto 
l'immortalità celeste e assicura all'uomo la felicità nell'oltre- 
tomba: si tratta dell'eroicizzazione attraverso la cultura. 


Sarcofago delle Muse; Musei Vaticani. Il coperchio piatto reca il ritratto di 
un adolescente sdraiato, a cui piedi è un Amorino addormentato. Sulla va- 
sca, in forma arrotondata, il piccolo dottore è attorniato da altri nove bam. 
bini che recano gli attributi delle Muse. È 


Sarcofago delle Muse; Museo di Villa Giulia a Roma., S ini 

\ di e ., Sulla vasca, da sini- 
stra a destra: Clio (la Storia), Urania (l'Astronomia), Polimnia (il Canto) 
Talia (la Commedia), Euterpe (la Poesia), Tersicore (la Danza), Melpomene 
(la Tragedia), Calliope (l'Epica), Erato (la Poesia d'amore). 
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In verità, la vita culturale non è soltanto un annuncio della 
vita beata nell'aldilà; essa è anche un mezzo per ottenerla: il la- 
voro dello spirito, che richiede una certa ascesi, purifica 
l'anima e la libera dalla materia. Dice Cicerone (Tuscolane, I, 


19): 


... (morti) ci sarà molto più facile consacrarci interamente 
alla contemplazione e alla ricerca, dato che ci è naturale una 
curiosità realmente insaziabile del vero e dato che le prospet- 
tive stesse del luogo in cui saremo pervenuti, facilitandoci lo 
studio delle cose celesti, accresceranno ancor più il nostro de- 
siderio di studiare ... ma ne gioiranno principalmente, dato che 
nel loro soggiorno sulla terra, interamente immersi come erano 
nelle tenebre, non di meno tenteranno per riguardo al pensiero 
di decifrarne i segreti. 


La dottrina dell'immortalità meritata grazie alla cultura ha 
origini antiche; ma, fino all'epoca greca classica, essa fu ap- 
pannaggio solo dei grandi filosofi. In epoca ellenistica e ro- 
mana, essa si sviluppa ampiamente: tutti i letterati, tutti i disce- 
poli delle Muse vi possono aspirare. 

Il tema più rappresentativo dell'uomo di lettere è quello 
delle Muse, tema che decora un gran numero di sarcofagi: nel 
corpus dei sarcofagi, l'opera di M. Wegner dedicata alle Muse 
si divide in duecento e trenta voci, ciascuna corrispondente a 
pezzi completi o a frammenti. La produzione dei sarcofagi ri- 
producenti il tema delle Muse, dalla metà del II al IV sec. 
d.C., è opera soprattutto delle botteghe di Roma, per quanto si 
sia a poco a poco estesa fino alle botteghe dell'Asia Minore. 
Le Muse, in origini cantanti, già in Omero (X sec. a.C.) sono 
in numero di nove e i loro nomi sono citati per la prima volta 
nella Teogonia di Esiodo (VIII sec. a.C.). La loro individua- 
lizzazione prende corpo in epoca ellenistica e si accentua in 
epoca romana, quando per la decorazione dei sarcofagi 
l'iconografia è ormai ben determinata. Dalla metà del II sec. 
d.C. prima Apollo e quindi Atena vengono solitamente rappre- 
sentati accanto alle Muse. 


vga dionisiaco. Sarcofago dei Musei Capitolini a Roma; fine del II sec. 
Ù a testa, Dioniso e Arianna su un carro guidato da un Sileno che trattiene 
gli asini. Seguono i Sileni, i Satiri, le Menadi e i Centauri. 


T inpafo indiano di Dioniso. Sarcofago del Museo di Lione; lung. 2,27 
i x n 0a cei svolge con un andamento confuso e lento: in 
esta, , Ercole, ebbro, fra Satiri e Menadi; seguono gli jatici 
A 4, è ; 1 
vinti, l'uno su di un cammello e l'altro su di un alefuta infine; a Rupie 
Le un carro trainato da due pantere e preceduto da un Satiro barbuto, 
loniso in compagnia di Arianna, di una Vittoria e di due Baccanti. ” 
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A partire dal secondo quarto del III sec. d.C., appare il 
ritratto del o dei defunti, assimilati a personaggi mitologici: la 
donna a una Musa, l'uomo ad Apollo. Gli artisti hanno sempre 
cercato di variare le raffigurazioni delle Muse, anche se quasi 
tutti i sarcofagi sono pezzi unici e le copie sono rare. 

Con la diffusione delle religioni misteriche (culti di Dio- 
niso, Cibele, Iside, Mitra), la santità che si acquista con la 
pratica delle cerimonie sacre diviene condizione necessaria € 
sufficiente per la salvezza, ossia per ottenere una beata immor- 
talità. Nelle cerimonie dionisiache, per esempio, il fedele è 
purificato dal fuoco (di una fiaccola), dall'acqua (aspersione di 
acqua lustrale), dall'aria (agitando il ventaglio mistico). Dive- 
nuto simile al proprio dio, il neofita si assicura un'eterna beati- 
tudine. Per gli adepti di Iside, abbiamo notizie precise grazie a 
una descrizione di una cerimonia d'iniziazione riportata da 
Apuleio (Metamorfosi, XI, 23): 


... Mi sono avvicinato ai limiti della morte; ho attraversato 
la soglia di Proserpina e ne sono ritornato passando attraverso 
gli elementi; in piena notte, ho visto il sole brillare di una luce 
splendente; sono giunto vicino agli dèi del Basso e a quelli 
dell'Alto, li ho guardati negli occhi e li ho odorati da vicino. 


L'iniziazione sembra dunque essere il simulacro di una 
morte: la morte sarà per il fedele una nuova iniziazione, ‘un 
nuovo battesimo. 

I temi dionisiaci sono i più antichi e i più diffusi. Nell'Italia 
meridionale, dal IV al III sec. a.C., vasi dipinti deposti nelle 
sepolture mostrano i rapporti che si sono stabiliti fra il culto di 
Dioniso o Bacco e la vita dell'oltretomba: dio uscito dagli In- 
feri con la madre Semele, Dioniso aveva conosciuto molteplici 
incarnazioni. Nell'Impero romano, le rappresentazioni dioni- 
siache sono frequenti nelle decorazioni tombali, in quelle delle 
steli e, a partire dall'inizio del III sec. d.C., sui sarcofagi. 
Dioniso è l'unico dio di cui i sarcofagi ci raccontano la vita, 
dalla nascita fino all'apoteosi. Il ruolo del vino, che vivifica 
l'uomo e favorisce l'estasi, è evocato addirittura nella forma di 
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taluni sarcofagi che ricordano quella dei tini adoperati per 
pigiare l'uva. Le scene di orgia e di banchetto evocano la sorte 
beata dei fedeli di Dioniso, i quali - dopo aver servito il loro 
dio nei sacri riti - si trovano dopo la morte a godere delle gioie 
eterne promesse agli iniziati. 


CONCLUSIONI 


UN NUOVO APPROCCIO 
ALLA MORTE 


Nell'antichità romana, le credenze sull'oltretomba rimasero 
confuse: basti pensare alle esitazioni di Cicerone o alle con- 
traddizioni presentate dagli epitaffi che, talvolta persino nelle 
stesso testo (si veda ad esempio C.I.L., XI, 6435), mescolano 
l'Acheronte degli Inferi, l'immortalità astrale e la continuità 
della vita nella tomba. Non si opta per nessun dogma, per nes- 
sun credo sulla vita nell'aldilà, ma si assiste - in via generale - 
a un'evoluzione che fra incertezze e dubbi si volge a una fede 
più certa in un'esistenza futura. 

Lo sviluppo della credenza in una sopravvivenza personale 
dell'uomo dopo la morte si lega all'evoluzione sociale e morale 
dell'Impero romano. Il III sec. d.C. fu un periodo di instabi- 
lità: le incursioni barbariche si fecero più frequenti; lo Stato si 
destabilizzò; le violenze e i crimini che rimanevano impuniti 
fecero sperare in un mondo migliore e più giusto.. Poco a 
poco, all'idea di una Roma eterna succedette l'idea della fine 
del mondo: sant'Ambrogio e sant'Agostino ricordano che tutto 
ciò che nasce è destinato a invecchiare e sparire; Paolo Orosio, 
loro discepolo, precisa che l'Impero romano non può costi- 
tuire un'eccezione: come è nato, così è destinato a morire. E'in 
questo contesto pessimista che si sviluppano le religioni 
orientali e il Cristianesimo, ossia le religioni della salvezza: le 
anime sono conquistate dalle promesse di una purificazione 
spirituale, pegno di una beatitudine eterna; esse abbandonano 
gli antichi culti, legati soprattutto a interessi terreni. Le cre- 
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denze sulla vita nell'oltretomba, fino ad allora così vaghe e 
così poco attraenti, si trasformano nella fede in una nuova vita 
di beatitudine. Questa fede è garantita dalle divinità che resu- 
‘ scitano dopo aver soggiaciuto alla morte. Ed è confermata 
dalla Natura: ogni sera, gli astri scompaiono per riapparire al 
mattino; ogni mese, una nuova luna succede a quella che si è 
spenta; ogni anno, al solstizio d'inverno il sole riprende forza 
dopo il suo declino iniziato con il solstizio d'estate; ogni pri- 
mavera, la vegetazione rifiorisce dopo il sonno invernale. 

Nel culto di Iside, una delle cerimonie più importanti cele- 
brate a Roma dal 26 ottobre al 3 novembre, vi era il 
"ritrovamento di Osiride", che evocava la morte e la rinascita 
di questa divinità: Iside, affranta dal dolore, parte alla ricerca 
del cadavere divino di Osiride, le cui membra erano state di- 
sperse. In seguito, ritrovato il corpo, la vita gli viene restituita 
e il dio rientra nel suo tempio, dopo aver trionfato sulla morte. 
Nel culto di Cibele, le principali cerimonie venivano celebrate 
tutti gli anni dal 15 al 27 marzo con la rievocazione della vita di 
Cibele e del suo paredro Attis. Il 24 marzo, la festa detta delle 
"Supreme esequie" ricordava la resurrezione di Attis; con il 
calar della notte incominciava la veglia funebre e al sorgere 
dell'alba il gran sacerdote annunciava la resurrezione gridando 
"Attis è risorto" e dando così inizio alla festa gioiosa delle Hi- 
laria. Mitra, la più importante delle divinità orientali introdotte 
a Roma, è assunto in cielo su un carro di fuoco dopo aver lot- 
tato e dopo aver sofferto per l'umanità. Nel culto mitriaco, il 
banchetto sacro, nel corso del quale gli adepti spartivano il 
pane e l'acqua mescolata al vino, era per l'anima un pegno 
della beata immortalità: alla fine del mondo, Mitra tornerà sulla 
terra per resuscitare i corpi. 

La fede in una sopravvivenza personale dell'anima e nella 
resurrezione dei corpi corrisponde a un istinto profondo 
dell'uomo: quello di conservazione, ma questa concezione è 
respinta dal razionalismo. Se la morte non è che obbedienza 
alla legge di natura e quindi annientamento, non vi è posto per 
una storia della salvezza. Con l'idea biblica che la morte sia un 
tributo pagato al peccato (san Paolo, Epistola ai Romani, V, 
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12) resta aperta una breccia verso la vita: il peccato non ha la 
rigidità delle leggi naturali ma si può espiare. Quando il 
peccato viene soppresso, la morte non esiste più: l'idea di 
immacolata concezione postula l'assunzione in cielo di Maria, 
madre di Gesù. 

Nel Cristianesimo, fin dalle sue origini, la morte sta al cen- 
tro della vita; le preoccupazioni terrene e le ansie per l'aldilà si 
mescolano intimamente; da qui, lo sforzo costante della Chiesa 
di circoscrivere e controllare il momento essenziale della 
morte. Gli epitaffi pagani ci forniscono spesso, con estrema 
precisione, l'età del defunto (anno, mese, giorno), manife- 
stando così l'importanza attribuita alla vita terrena. Con le 
iscrizioni cristiane queste menzioni scompaiono e per contro si 
segnala la data della morte, la quale è nascita a una nuova vita. 
Se i primi Cristiani seguono ancora gli usi del loro tempo e 
seppelliscono i loro morti fuori della città, questa ripugnanza 
alla vicinanza con i morti scompare assai presto, prima in 
Africa e quindi a Roma: ormai, fino al XVIII sec., i morti abi- 
teranno con i vivi entro le mura della città. 
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